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V ANALISI 



DELLA 

BELLEZZA 

Scritta col di legno di filTar 1* Idet vaghe del Ct^o^ 
Tradotta dall’ Originale loglefet 
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Sì varia il Serpe i moti ^ e il fleffuoro 
Strafcico in più fcberzevolt attortiglia 
Circoli , a vi (la d' Èva , ond' egli alletti 

Il /no guardo: — ■ 

Milton. Lib. 9. Traduz. del Rolli. 



LIVORNO Per Gio: Paolo Fantechi all* Infeg. della 

VeriU io Via Grande 1761. Con Affruvftwane % 
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jiLL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA 
DIANA MOLINEUX 
Dama Inglesi» 


Lo Stampatore* 


Egqitando la moda^ cKe ha conver- 
tito le Dediche in tanti encomi • crederei 
di farvi torto, fé vi mettedì in conto (U 
meriti T origine illudre della voftra Fami* 

§ fiha, 
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glia , che da fette e più fecoli , cioè fìa 
dove reilan {icuri velHgj alle ricerche de* 
gli Storici , comparifce con tanto luhro 
nella voftra Patria , vantando con una fe- 
rie non interrotta gl* impieghi i più dilìin- 
t' del Regno, tanto nel Civile che nel 
Mil'tare, la Guardia de’ Sigilli, la Giudi- 
catura del Banco del Re, comandi nota- 
bili di Truppe, ed in Spagna, ed in Fran- 
cia, Velcovadi, Vicecontèe, Baronie, i ti- 
toli-in fomma più faftolì della Nobiltà, e 
Je parentele le più cofpicue. La gloria de- 
gli Antenati fono il mi fero rinfranco di 
chi non ha potuto conlervarne in fe (ledo 
che una languida rimcmbran7a, e che in 
vece di procurare di rinnuovarne lo fplen- 
dorè co* proprj meriti non ha penfato che 
ad invanirli degli altrui. E iiccome il rim- 
proverare ad alcuno gli fvantaggi del na- 
scere è un confelTare tacitamente, eh* egli 
non fomminidri altro atracco all* invidia; 
cosi il celebrare altrui per le glorie de* 
fuoi maggiori è un rinfacciargli , che nul- 
la fomminidri del proprio per materia di 
lode. Non così è di Voi. Gli alfidui vo- 
Rri dadj delle Lingue , delle belle Lette- 
re, 
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rci deir Iftoria, della Poefia, della Mali- 
ca , e i confiderabiii acquici procurativi da 
un vivo difcerni mento, e da una lunga ap- 
plicazione ne’ vodri viaggi per le cogni- 
zioni più utili , e d’ uguale ornamento , 
la vodra urbanità , la modedia, e il tratto 
ilgnorile, aggiunte a tutti i vantaggi della 
natura e della fortuna, fanno il didintivo 
del vodro carattere, c vi danno un fondo 
inefaudo di meriti, che non avete a divi- 
der con altri ; inlinuando a chiunque ha 
r onor di conofcervi , che quando non 
fode venuta così tardi nella (erie di una 
sì illudre Profapia, eri degna di comin- 
ciarla. Quede lodi , che tanto meno vi 
devono eder fofpette, quanto, che non 
avendo la fortuna di conofcervi perfonal- 
mente, ho dovuto impararle dalla voce 
della Fama, la quale, in un Paefe non vo. 
dro, e con tanti dimoli all’invidia, fe in 
nulla vi fi è modrata mendace, non deve 
eder certamente per avere efagerato le vo- 
dre doti, mi hanno molfo a procurare alla 
prefente Operetta il patrocinio del vodro 
Nome ; e aggiungerei un altro titolo, più 
correlativo all* argomento del libro, fe non 

te- 
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temeflil di abufar troppo della vodra mo- 
dedia. Fin’ ora d è avuto un’idea così 
vaga ed incerta della Bellezza , che d è 
creduto non poterfene giudicar che col 
guardo, e gli occhi di tutti non vedono 
nell* ideda maniera un oggetto. E’ data 
un* imprefa egualmente fortunata che ar- 
dita di un vodro celebre conipatriotto l’in- 
vedigarne e il ddarne i principi, o l’ave- 
re aperto almeno la drada a ritrovarne le 
tracce per poterne giudicare con dcurezza. 
Qued’ Operetta, che meritamente ha for- 
prefo per la novità dell’ impegno tutta 
l’Inghilterra, non può mancare, tradotta 
in nodra lingua, di meritard i voti ancor 
dell’Italia, e molto piu fé a lei d prefenti 
fotto l’ombra del voflro Patrodnio in luo- 
ghi ove è fparfo si ampiamente il concet- 
to del vodro buon gudo, de’ vodri lumi, 
del vodro difcernimento • 

Degnatevi accoglierla con quella gen- 
tilezza, che tanto vi didingue, quanto di- 
dinto eder vorrei nel numero de’ vodri 
ammiratori , per quel profondo rifpetto 
con cui ho r onore di radegnarmi • 

PRE- 
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PREFAZIONE» 

S E wmì fu d' uopo dì prefazione • h è 
fenza dubbio a quefi* Opera , il titolo 
della quale ( nei mantfefti da qualche tem* 
po pubblicati ) ha divertito molto ^ e folle- 
vate r efpettativa dei curio fi « mi fi a a qual- 
che fofpetto , che non potefie mai corrijpon- 
dere fufficientemente al dtfegno . Perchè feb- 
ben la bellezza veggafi e fi confejfi da tutti > 
uulladtmeno dopo i molti infruttuofi tentati- 
vi per render conto delle cagioni dell* ejfer 
Ella così , fi fon quafi del tutto abbandonate 
le ricerche fu quefto foggettOy e fi è gene- 
ralmente creduto ejfer materia di troppo fu- 
blime e troppo geloj'a natura per ejfer capa- 
ce d*una reale ^ ed intelligìbile dtjcujfione» 
Dovea dunque prepar arfi agli occbj del pub- 
blico un'Opera che fe gli prefenta con un 
afpetto così affatto nuovo ^ comecché ella è na- 
turalmente per incontrare^ e forfè gettare 
a terra varie da lungo tempo adottate , e 
ben radicate opinioni , e giacché pojfan nq- 
fcere delle controverfie di fino a qual fegho 

Al ed 
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td in qual maniera quefto /oggetto fia flau- 
to fin ora confiderato^ e trattato; Jarà prò- 
frio ahreìì il por fitto gli occhj al lettore 
quel che può raccoglier/ toccante ad ejfo 
dall' opere degli antichi e moderni Scrittori , 
e pittori . 

No» è maraviglia che un tal /oggetto 
' dovejj'e per sì lungo tempo giudicar/ ine- 
/pii cabile^ poiché molte parti di ejfo fin di 
lor natura /uor. della portata dei puri Let- 
terati \ altrimenti quelli ingegno/ Signori, 
che ue hanno altrimenti pubblicato dei trat- 
tati ( e che hanno /crino molto più dottamen- 
te di quel che affettar / potejfe da uno<t 
' che non ave a mai per P innanzi pre/a la 
penna in mano ) non / /arebbero così to/o 
Jmarriti nel darne il ragguaglio né J'areb- 
àero così to/o (iati obbligati a rivolgerli 
agli ampfi e più battuti Jentieri della bel- 
lezza morale., per ài/rigar/ Ja quelle di/- 
ficoità che Jembrano avere in quefta incon- 
trato : e quindi /orzati per la ragione ifte/a 
a divertire i lettori con de* Jor prendenti 
( ma il più delle volte male applicati) en- 
comi dei pittori trapalati , e delle loro ope- 
rei (tvc /anno eglino di/correndo continua- 

men- 
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mente degli effetti in vece di /vìlupparci le 
eaujej e dopo malte belle galanterie in un 
e([ai piacevole fitte , vi lafciano appunto do^ 
ve prima vi avean tolto y fincer amente con- 
fcffando che in quanto alla Grazia y cb* è 
il punto principale tu quefiionCy non' mai 
pretejero d* intenderne nulla * È come in 
fatti il potrebbero? Quefio richiede attual- 
mente una cognizione pratica di tutta F af- 
te della Pittura ( non bufi andò la Scultu- 
ra fola )yC quefio in qualche grado d' emi- 
nenza per abilitarci a^ feguitar là concate- 
nazione delle verità in quefta ricerca per 
tutte le fuè parti, il che mi Infingo di di- . 
moflrare in queff Opera . 

Naturalmente fi domanderà perchè i 
migliori Pittori da due fecoU in qua , i quali 
per le loro opere Jembram effere fiati eceel- 
lenti in grazia , e bellezza doveffero a tal 
Jegno aver /erbato il filenzìo in un affare 
che apparifce di tanta importanza aìF arti 
imitative , e al lor proprio onore? al che ri- 
f pondo y effer probabile chi ejfi arrivaffera 
a queir eccellenza nelle loro opere pel pu- 
ro ifiinto d* imitar con grandi efattezza le 
bellezze della natura, e con ricopiare fpefi 

A j fof : 
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fiy e ritenere le forti idee delle graziofe 
antiche fatue , il che potea fuffiaentemente 
fervire al lor di pegno come Pittori ^ fenza 
imbar azzarfi in ulteriori ricerche delle cau- 
fe pai ticolari degli effetti che lor fi para^ 
vano itmanzi . ìSìoh è per dir vero poco fira~ 
no che il gran Leonardo da Vinci ( fra i 
molti filofofici precetti , cb' egli ha alta ria- 
fu fa ejpofti nel fuo Trattato falla Pittura) 
non doveffe aver dato il minimo tocco d’ al- 
cuna coja tendente a un fiflema di tal for- 
te , tanto più eh' era contemporaneo di Mi- 
chel Angelo y il quale fi dice aver difeoper- ' 
to un principio certo nel fol bufo d^ una fa- 
tua antica \ ( ben cognito da quefla circo- 
ftanza col nome del Torfo di Michel Ange- 
lo , fig, (i) // qual principio diede alle fue 
opere una grandezza di gufo eguale alle 
migliori delle antiche . Relativamente alla 
qual tradizione abbiamo in Lomazzo^ che 
fcriffe della Pittura nel medefimo tempo que- 
fio notabil paffaggio « voL L Itb, L ^ 

„ E perchè in quefto luogo cade in ae- 
n concio un certo precetto di Michel Ange- 
lo 

(I) Vedi la traduzione di Haydocks ftampata a Oxford. 
M9«. 
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„ lo non lo tacerò , lafcìando l* ulteriore in* 
„ ierpetr azione e intendimento di ejfo a' gtu* 
„ dizio fi lettori . Si racconta dunque che Mi- 
„ chcl Angelo comunica quefl ofiervaz one 
„ al Pittore Marco da Siena Juo Jcolare^ 
„ eh* egli do vede fempre fare una fi- 
„ gara piramidale, ferpeggiante , e niol- 
„ tiplicata per uno, due, e tre; nel .qual 
„ precetto ( fecondo me ) tutto il mtfterio 
„ dell* arte confifte. Perchè la maggior gra* 
„ zia , e vivacità che una pittura aver pof* 
1 » ef prima il moto / il che i Pit- 

„ tori chiamano lo Scinto d' una pittura. Ora 
„ non vi è forma , che fia più acconcia ad 
«> ejprimere un tal moto che quella della 
fiamma del fuoco ^ che fecondo Ariftotile, 
„ ed altri Filofofi è un elemento più attivo 
„ di tutti gli altri; perchè la forma della 
„ fiamma di effo è più atta per il motof co- 
,, me che abbia un Cono, o punta acuta f 
„ con cui fembra divìder Paria per potere 
„ ajeeniere alla fua sfera. Talmente che 
„ una pittura avendo quefia forma farà 
„ belliffima (i)r 

A 4 MoU 

(x) Vedi la tuduztone di Drcydcn dcF fiia' poema fatino 
falla Pittura; v. «8. e 1* olTervazionc. fu* queft*^ iftelC 

▼cxfi > 
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Molti Scrittori da Lomazzo in poi b an- 
no coir iftejfe paro/e raccomandato /' ojfcr- 
vanza di quefta regola ancora , fenza com- 
prenderne il Jignìficuto* Imperciocché \Jeppu- 
re non Ji fdpeva lift ematicamente tutta i im- 
portanza della grazia non era intelligibile • 
Du Frefnoy nella fua arte di dipinge- 
re dice: „ amplia e facili contorni che on- 
n deggiano non /osamente danno grazia al- 
„ la parte , ma al tutto affteme , come ve- 
,9 diamo nell’ Antinoo , e in altre figure en- 
,9 tiche* Una bella figura^ e le fue par A 
,9 dovrebbero aver Jempre una firma fer- 
„ peggianie^ e a gutj a di fiamma. Naturai- 
99 mente quefta fpecie di contorni hanno un 
99 non fi che di vivace , e di apparente moto 
,9, in loro che r affimi glianomolttlftmo all’ at- 
„ tività della fiamma^ e del Serpente y,. 
Or fe egli ovefie intefi quel che diceva no» 
poteva ( parlando di grazia ) efferft (Jprefto 
nella feguente contradittorìa maniera. Ma 
,9 per dire il vero è una difficili intraprefa , 

’? ^ 

verfi , pag. ijj» che dicon così : ,, E* difficile il dire che 
„ cofa iÌ3 quella grazia nella pittura . Pui capirli ed 
,, intenderli affai più facilmente di quel che polfa efpri- 
,, merfi colle parole. Deriva dai lumi d’up mente fu- 
,, blime ( ma non può acquiftarfi ) con /cui diamo un 
,, certo garbò alle cofe, che le fa piacer 
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>9 c un raro dono^ che 9 

9> tofto dalla mano del Qielo che ^^dali 
*9 propria indufiria. -e /ludi ’ 

«eUe fu, yìtc^' Pìiltf PanJr 

” -diir”*" ^ fortaudo l,graJP\ 

99 dentemente da ejfi * mdipen- 

ti Sr - ^■ 

comparso iu comririo. iZ w^ 

' ^iaravirlia chr ^fcbera tanta 

eh' 

eli. comradizioue \ua,m^i tTìP'’"- 

P^SSUnu fon dclu 

Pe^ 
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Deformità, quante dclh Grazia; /i? fciogli* 
mento di che in quefto luogo farebbe un an- 
ticipare al Lettore quel ^e pi fi riferba 
ampiamente nel corjo di quejr opera 

Vi fono ’ àncora de* forti pregiudizi in 
favor delle linee dritte , come coftituenti 
la vera bellezza nella forma umana ^ do- 
ve ejfe non dovrebbero mai veder fi. Un 
mediocre cenofcitore non crede bello il oro- 
filo fe non abìfia il nafo dritto ^ e fe la fron- 
te fia d’una linea continuata con effo lo cre- 
de ancor piu eccellente. Ho veduto de* mi- 
fer abili abbozzi a penna vender fi a un prez- 
zo confider abile per aver uno o due profili 
come quello fra la fig< 22., e la fig, 105. 
Tav, 1 , che furon fatti ^ ed ognuno potrebbe 
fare il medefimo ad occbj cbiufi . La comune 
noTÀone che una perfona dovejfe ejjer dritta 
come un dardo ^ ed eretta perfettamente è 
di quefta fpecie. Se un mae/ìro di ballo 
vedejfe il fuo fcolare nella' facile^ e gra- 
ziofa mente atteggiata mnjf i d* Antinoo {fig- 
6 , Tav, I, ) griderebbe ob vergogna! e gli 
direbbe cbe pare ftravclto come le corna 
d* un cervo y e gli ordinerebbe di alzare il 
capo come, fa egli. Vedila fig-y, Tav.I, 

I Pit- 
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» I Pittóri^ in fimil maniera^ mn fem- 
brano ejfere meno divìfi fai /oggetto degli 
altri autori . / Francefi , a riferva di quelli 
che hanno imitato l* antica , e V Italiana fcuo- 
la , par che abbiano fiudiofamente fchivato le 
linee ferpeggianti in tutte le loro figure > 
particolarmente Antonio Coypel Pittar d'ifto» 
rie f e Rigaud primo ritrattifta di Luigi XIF. 

Rubttts-i la di cui maniera di dtfegnare 
era affatto originale fi ferviva fi un am- 
pio contorno ondeggiante come di una majfi* 
ma ^ la qual trafparifce di mezzo a tutte 
le fue opere dando loro una nobil vivacità; ma 
non par che egli fapeffe quel che noi cbia-- 
miamo linea precifa , di cui in apprejfo ne 
daremo le particolarità , e la quale dà queU 
la delicatezza che noi veggiamo . ne* migliori 
maeftri Italiani ; ma egli piuttofio caricò i 
fuoi contorni in generale , con de* troppo ar- 
diti e gonfi ferpeggìamenti, 

Raffaello da una maniera ficca e cbion- 
za in un tratto cambiò il suo gufto de* con- 
torni allavifia dell opere di Michel Ange- 
lo y e dell* antiche ftatue^ ed era tanto ap- 
paffionato delle linee serpeggianti % che le 
portò fino a un ridicolo eccejfo particolar- 

men- 
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mente ne" suoi panneggiamenti ; se^en l* os^ 
servar troppo il naturale non gli permise 
di durar gr m tempo in quefl' errore . 

Pietro da -Cortona formò di qut fia /i- 
nea un bellijjimo gufo ne suoi panneggia-- 
menti . 

ì^on veggiamo meglio inteso quefto prin- 
cipio che in alcune pitture del Coreggia ^par- 
ticolarmente la sua Giunone , e il suo Ifjìo e , 
eontutiociò le proporzàonì delle sue figure 
qualche volta son tali^ che ogni Pittore or- 
dinario potrebbe correggerle . 

Mentre Alberto Durerò^ che disegna- 
va per principi di Matematica ^ non diè 
mai nemmen per trascorso un tocco che fojfe 
grazia , il che pure dovea qualche vo ta a- 
ver fatto nel copiar dal naturale-, se non 
fojfe fiato tanto schiavo delle sue impratiea- 
bilì regole di proporzione . 

Ma quel che ci mette più in conf'ujtone 
su queji a materia fi è, che Vandyke, uno 
de' migliori ritrattifti per qualùnque prero- 
gativa famoji chiaramente apparisce non 
aver mai avuto un Jimtl penpero. Imper- 
ciocché nelle sue pitture non pare che vi 
Jìa la minima grazia y più di quel che se 

' • • ' gli 
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gli presentava per uso originale che aveva . 
inva>i7Ù. Vi è una ftampa della Ducbejfa 
di iVbarton ( fig. $ 2 . T. 2 . ) incisa da Vati 
Gunft , da una pittura originale di lui , la 
quale è affatto spogliata d ogni eie ganza, ,1^ 
Or se egli aveffe conosciuto quefia linea coi- 
rne un principio non poteva aver disegnato 
le parti di quefia pittura coti contraria ad ' 
ejja non più di quel che avrebbe potuto il . 
Sig, Addison comporre, un intiero Spettatore 
contro le regole grammaticali i seppure non 
lo faceffero a pofla» blulla di menoy per 
riguardo delle altre loro grandi prerogati» 
ve sogliono i Pittori chiamare quefia man»^ ' 
canza di grazia negli atteggiamenti , 
Semplicità, ed in fatti e (fi meritano spejfe 
volte con molta gi ufi i zi a quefi epitetò. 

Nè i Pittori dt quefio secolo sono fiati 
meno incerti , e contr adittori dei Mae fi ri. Ài 
già mentovati^ quallivoglia cosa pretender^ 
poffano in contrario . Io aveva in capo di ajjìcp» 
rarmi di ciò, e quindi nelP annodi pub» 
bucai un fror.t espi zìo alle mie opere in a» 
gliate , in cui tirai una linea serpeggiante 
sopra la tavolozza, con sotto quefle parole: 

La linea della Bellezza* Vennero subito alP~ 

esca ' 
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està • c ftcffua geroglifico. Egizio divertì mai 
pth di quel che queftu linea fece per qual- 
ohe tempo : Pittori ^ e Scultori vennero a 
me per saperne il fignificato , effondo tan- 
to al bujo di effo quanto /* altra gente 
finche non venne ad avere qualche spiega- 
zione \ Allora invero^ ma non prima d' al- 
lora^ alcuni trovarono effere una cosa che 
da lungo tempo conoscevano^ sebben la ra- 
gione eh* effi potevan rendere delle sue 
proprietà era preffo a poco tanto soddisfa- 
cente^ quanto la ragione che un lavoran- 
te giornaliero ^ il quale continuamente fi ser- 
va della leva , potrebbe rendere di quella 
macchina , come d' una potenza meccanica • 
Altri come i ritrattifii or dinar e i 
copìfli negavano poter effervi una tal re- 
gola 0 neW arte ^ o nella natura^ ed affe- 
rivano effere tutta borra e pazzia: ma non 
mi maraviglio' che quefti Signori non com- 
prendeffero alla prima una cosa di cui ave- 
van poeo^ o nulla che fare. Perchè sebbe- 
ne il Copifta poffa qualche volta a un oc- 
chio ordinario sembrare accoftarfi aW ori- 
ginale eh* egli copia , T artefice ifteffo non 
richiede più abilità^ genio , o cognizione del- 
la 
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la natura di quel ebe un giornaliero ma* 
nifattore d' Arazzi ^ il quale in lavorare 
un' opera di pittura pezzo per spezzo ap* 
pena sa^ cosa fta fatendo , se teffe un uomo » 

# un cavallo^ ma finalmente quafi senza ac* 
tergersene ,leva^ dal suo telajo. una bell* ope» - 
ra d' Arazzo^ rappresentante , può. ejfere , ' 
una delle battaglie d* Alejfandro .dipinta 
da Le Brun, 

» • « » ^ 

Siccome la sopra .rammentata /lampa 

m* imbarazzava in frequenti dispute per 
ispiegar la qualità della lima , provai un' 
sommo piacere di ritrovare, che quel che 
io .ave a concepito, solamente come una parte- 
d' un fiftema in capo mio , fojfe così . ben so* . 
ftenuto dal sopraddetto, precetto . di Michel 
^^gelo, il quale mi fu prima accennato ^, 
dal .Dott» Kennedy , dotto Antiquario, e co» 
noscitore, di cui in apprejfo^mi procurai la 
traduzione , dalla quale ho raccolti diverfi 
pajjaggj al mio propofito\ 

Tentiamo adeffò di discoprire qual lu* 
me V antichità getti sul soggetto in que* 
ftione. 

V Egitto prima e dopo la Grecia han- 
no manìfeflato col mezza delle 'loro opere 

la 
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la loro gran perìzia neìV arti ^ e nelle 
scienze^ e fra J altre la Pittura ^ eia 6V«/- 
tura^ le quali cose tutte ere don fi derivate 
dalle loro grandi scuole di Filosofia. Pitta- , 
gora , Socrate , e Ariflotile par che abbiano 
additato la ftrada giufta nella natura per 
lo fi u dio dei Pittori, e degli Scultori di quei 
tempi ( chi ejfi in apprejfo probabili fit ma- \ 
niente^ seguitarono per mezzo di quelle trac- 
ci e piu gelose, che le loro particolari pro- 
fefjìoni richiedevano ) come pub ragionevol- 
mente raccoglierfi dalle risp fe date da 
Socrate a A-iflippo suo discepolo, e Par- 
rajio il Pittore, toccante la Sinierria, la 
prima legge fin hm^ntale nella natura che 
riguarda la bellezza* 

Mi sono in qualche parte risparmiata 
la briga di raccogliere un ragguaglio ifto- 
rico di queft* arti fra g'i antichi per ejfer- 
mi a caso thbattuta in una prefazione a un 
trattato intitolato il Bello Ideale: Quefio 
trattato (i)fu scritto da Lambert H^an- \ 
son Ten Rate in Francese, e tradotto in 
Inglese da Giacomo Crifiofano le Blon, il 
quale in quella prefazione parlando deW 

Au- 
lì) Pubblicata nel 1731. c fi vende da A. Rillar. 
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Aut§re dìce : n fuperior cogm2Ùoue^ 

}} che io fio adejjo pubblicando è tl prodot^ 
„ to deW analogia degli amichi Greci , o fia 
n la vera chiave per ritrovare tutte le 
„ proporzioni Armoniche nella Pittura , nel* 
99 la Scultura^ nell* Architettura , nella 
„ Mufica , ^c. portata nella Grecia da PU 
„ t agora. Perchè dopo che quefto filofofo 
„ ebbe viaggiato nella Fenicia , nell* Egitto » 
,9 e nella Caldea 9 dove avea converfato co* 
99 dotti 9 ritornò in Grecia verfo Panno 
99 del mondo 3484, 520. anni avanti P Era 
9, Criftiana^ e portò /eco molte eccellenti 
99 Jcoperte^ ed acquifti pel bene de* f noi con* 
99 cittadini y fra le quali P analogia era 
99 uno de* più confi der abili y e de più utili, 

9t Dopo di lui f Greci y colPajuto di 
») Analogia cominciarono ( e non pri* 

99 ma ) a fuperar le altre nazioni nelle 
9) fcietizey e nelle arti; perchè laddove pri* 
99 ma di quefto tempo ejfi rapprefent avana 
99 i loro Dei in /empii ce figura umana y co- 
99 minciarono allora i Greci a entrare nel 
» Bello Ideale ; e Panfilio ( che fiorì A> M. 
99 3^41*9 anni avanti P Era Cri fiian a y 
99 il quale infegnava che nejfun uomo poteva 
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e/ref^e eccellente nella Pittura fenza le \ 
,, Miitematiche {fcolare di Paujta ^ e Mae- ' 
„ ftro d'Apelle ) fu il primo ad applicare^ 

„ mduliriofamente la [addetta Analogia all 
„ arte della Pittura ; Jtccome qaaft ih quel 
,, tempo g'i Scu 'toriy gli Architetti co- 

„ ntiuciarono ad applicarla alle loro diverje 
\y arti^ fenza la quale fcienza i Greci fa- 
„ r ebbero rejiatiy come i loro antenati allo 
„ furo. 

Tirarono innanzi t loro acqui ftt net 
DifegnOf nella Pittura ^ nell Arcbitettu- 
„ ra y nella Scultura <Hrc^ finché divennero 
la maraviglia del mondo, tanto più dopo 
’ che gì Aitatici yC gli Egizj{i quali per 
„ l' innanzi erano fiati Maejirì de' Greci ) 

„ ebbero in progrejfi di tempo y e da' dtja- 
ftri della guerra perduta ogni perfezione 
I, nelle fcienze , e nelle arti; periocbè tutte^ 
le altre nazioni furono dipoi obbligate a | 
” Greci y fenza effer capaci nemmen d' imi- j 

,, Imperciocché quando i Romani ebbe- 
,, ro conqwfiatà là Grecia y e l' Afta y e por- 
„ tate a Roma le mig’iori Pitture • e t piu i 
„ bravi artefici y ma troviamo cb* ej/i dt- 
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fcopri(fero la gran chr^ve delia cogutzto^ 
,9 f/ff l' Analogia di sui fio adejfo parlan- 
99 do\ ma le loro opere migliori Jurou tira* 
„ te a fine dagli artefici Greci , i quali par 
99 che non fi cur afferò di comunicare il loro 
99 fe greto deli* Analogia ; o perchè e/fi inten* 
99 devano di renderji neceffarj in Rema con 
99 tenere il Jegreto fra dt loro^ oppure per^ 
99 chè i Romani , i quali principalmente afi 
99 fettavano il dominio univerfale , non era* 
99 no abbaftanza curwfi per ricercarlo 9 non 
99 conofeendone i* importanza 9 nè compren* 
99 dendo che fenza di effo non farebbero pò* 
99 futi mai arrivare all' eccellenza de' Gre* 
99 ci ; febben nuiladimeno debba confelJarfi 
99 che i Romani fi fervìvano bene delle prò* 
9, porzioni 9 che i Greci avean molto tempo 
99 innanù ridotte a certe regole fiffe f'econ* 
99 do la loro antica Analogia \ ed i Romani 
99 poterono arrivare al felice ufo delle prò* 
99 porzioni fenza comprendere P Analogia 
j> tfieffa • 99 

Scuffio ragguaglio fi accorda con quel 9 
che coji antemente fi offerta in Italia 9 dove 
Papere de* Greci 9 e de* Romani 9 tanto in 
Medaglie 9 che in Statue fitto diftinguibili 

B z al 
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4i/ p^iyì àc' ctifAttsf'ì delle due litt^ue • 
Siccome la prefazione mi aveva recato 
tanto fervizio^ io mi lujingava dal titolo del 
libro ( e dalla Jicurezza che ci dà il Tra- 
duttore ^ che l Autore avefe colla fua gran 
dottrina difeoperto il Jegreto degli anttebi ) 
pti lufingava, dico, di ejfermi imbattuto m 
cofa che potejfe avermi affijìito, o confer- 
mato il pano che io aveva fra mano; ma 
reftai molto de ufo in non ritrovar nulla di 
quefta forte % e nejfuna fptegazione, e nem- 
meno repetizàone di quel che a prima vi (la 
gradevolmente w’ allarmo, la parola Ana- 
logia . Ho dato a* lettori un /aggio colle Jue 
proprie parole, di quanto lungi abbia V Au- 
tor dijcoperto quejlo gran jegreto degli an- 
tichi, 0 U gran chiave della cognizione, 
tome il Traduttore la chiama. 

,, La parte fublime che cotanto /limo ^ 
e di cui ho cominciato a parlare, è un 
” reai non fo che, o una cofa inefplicabile 
” alla maggior parte delle perfine, ed è 
** la parte piu importante per tutti i cono- 
’’ fiitori . La chiamerò una proprietà armo • 
” nica, eh è uh unità toccante , o movente , 
” 0 UH delicato accordo ^ o concordia non fo- 

„ la- 
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lamente di ciafcun membro al fuo iorpo , 
ma ancora di ciafcbedutta parte al mem^ 
,9 bro di cui è parte: E’ ancora un* infinita 
,9 varietà di parti 9 ma con tutto quefio con-^ 
99 formabili in riguardo a ciafcun differente 
« foggetto^ talmente che tutta P attitudine 
99 e tutto il garbo de'' panneggiamenti di 
99 dafcheduna pgura dovrebbe corrifponde- 
99 re al Joggetto jcèlto . In fomma 9 è un ve^ 
99 ro decoro , una bienl'eance 9 0 una con gru- 
99 ente dtjpofiàone dell idee non tanto pel 
99 volto ^ e per la futura^ quanto per l'atti^ 
99 tudim. Un ingegno lucido , fecondo la mia 
99 opinione, che a f pi ri a rende -fi eccellente 
99 nell' ideale , dovrebbe propor fe lo come una 
99 eofa eh è fiata il principale Jludio de' più 
,9 farnofi artefici . Ecco dove i gran <Macftri 
99 non pojjòno effere imitati , 0 copiati fe non 
99 che da loro fiejfi ,0 da quelli che fono 
99 vanzati nella cognizione deW 'ideale, e 
99 che fono al pari de' Maeftri illuminati 
99 delle regole, 0 leggi della natura pittore- 
99 fica 9 0 poetica , f ebbene inferiori a’ Maeftri 
» nell' aito fpirito dell' invenzione, „ ■ 

Le parole di quefio paffo : „ E' ancora 
9» uiì' infinita varietà di parti , 99 pare a 
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prima vifta che abbiano da avere qualche 
Jtgnificato ; ma è affatto diftrmto dal refto 
del paragrafo , e tutte le altre pagine Joti 
ripiene , fecondo il folito , di descrizioni di 
pitture . 

Ora Jìccome ognuno ha dritto di conget- 
turare coja potejs vjfere quefta Jcoperta de- 
gli antichi y fai à mio impegno di dtmojìra- 
re cb' era una chiave per arrivare a una 
profonda cognizione della varietà , tanta 
nella forma che nella mojfa • Sbakefpear ^ il 
quale penetrava più addentro .a* ogni altro 
nella natura , ha raccolto tutti i vezzi del- 
la bellezza in due parole^ lafinita V^arìetà; 
dove parlando del poter di Cleopatra fopra 
Antonio dice , 

E per lungo coflume non invecchia 
La Tua infiniu varietà di ve 2 zi ; 

A. 1. Scena 

E' fiato fempre ojjervato che gli antichi 
facevano mifieriofe al volgo le loro dottrine , 
e le nafeondevano a quelli^ che non erano i 
della loro fetta particolare y e focietà col 
mezzo de' fimboU y e de' Geroglifici • Lomaz- 
zo diccy Cap.ap. lib. 1. „ I Greci a imita- 

yy ZiO- 
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ziofie deW antichità rintracciarono la vera 
„ riuomata ptoporzione y dove fi rileva l* e- 
,, fatta perfezione della più efqwfita bel- 
„ lezza^ e Joavità, dedicandola in un cri- 
^ ftaila triangolare a Venere la Dea della 
bellezza ^ donde tutta la bellezza delle 
„ cofe inferiori derivafi. „ 

Se fuppotiiamo autentico quefio pajfof 
<jon poffiamo noi immaginare anche pi obahi- 
le , ' che il fimbolo nel crijiaHo triangolare 
■potejs* ejfere jimile alla linea raccomanda- 
ta da Michel Angelo^ fpecialmente fe pub 
prci^arfi che la firma triangolare del Cri- 
fi allo y e la linea ferpeggiaute ifiejja ^ fieno 
!e due più efprefive figure che pofiano im- 
maginarli per lignificare non folamente la 
bellezza e la grazia j ma tutto T ordine 
della forma , . ^ : 

Vi è una circo fi anza nel ragguaglio 
datoci da Plinio della vifita di Apelle a Pro- 
ugene che fortifica qui fio fuppofio. Spero 
che mi fi accorderà di replicare rifiorì a, 
Apelle avendo Jentìto parlare della fama' 
di P roto gene andò in Redi per fargli una 
vifita , ma non trovandolo in cafa cbiefe una 
tavola falla quale vi \%rd uua linea, dicendo 

B 4 al a 
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alla ferva $ che Quella linea darebbe ad in- 
tendere al Maeftto chi fojfe flato a veder- 
lo» Non ci fi dite chiaramente che fona li 
linea fojfe ^ che potejje così particolarmente 
denotare uno de' primi della fua profe(Jiù- 
ne. Se era fol amente un tocco ( febben fine' 
come un capello , come par che penfi PUnio ) 
non poteva pofjibilmente per alcun verfo de, 
notare /’ abilità di un gran Pittore ; Ma fe 
supponiamo che fojfe wia linea di qualche 
ftr aordinaria qualità , come la linea serpeg, 
giunte y Apelle non potea lasciai e un segno 
più soddisfacente del complimento che gli U' 
veva fatto . Protogene ritornato a casa in, 
tese il cenno , e tirò una linea più sottile , # 
per dir meglio più efpreffiva dentro, di quel- 
la per di mo ftr are ad Apelle se ritorna (fey 
eh* egli avea inteso la cifra» Egli ritornò 
ben lofio contento della rispofta lasciatagli 
da Protogeney con cui refiò persuaso che 
la fama gli avea fatta gtufiiztay e così cor- 
reggendo nuovamente la linea per farla 
forse precisamente più elegante fi congedò . 
Così /’ ifloria può conciliar fi col senso comune y 
laddove » com* è fiata generalmente ricevu- 
ta y non poteva mai intenderfi che come una 
ridicola novella» Ag- 
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Aggiufigiamo a queflo che vi è appena 
una Deità Egizia^ Greca, o Romana^ sbe 
non abbia un serpente awincolato, una Cor-‘ 
nucopia awincolata , o qualche Jimboh 
serpeggiante in Jimil guisa che f accom* 
pugni • / due piccoli capi ( sul bufto dell* Er^ 
cole fig. 4. T. /. ) della Dea IJide uno coro» 
nato con un Globo frai.due corni , altro 
con un Giglio (i), son di tal sorta» Arpo- 
crate il Oio' del Silenzio , b ancor pib nota* 
bile, avendo un largo avviticchiato corno che 
spunta fuor a dal lato del suo capo , una cor- 
nucopia in mano, ed un altra a* piedi, col 
suo dito sopra i suoi labbri che indica la $€• 
grete%zai{ vedi l antichità di Montfaucon. ) 
ed è altrettanto da ojjervarfi , che- le.. Deità 
delle nazioni barbare e Gotiche non mai eb* 
bero, nè hanno fino al àt d* oggi alcune di 
quelle eleganti forme appartenenti ad ejje,- 
Quanto ajfolut ameni e f privi fieno di queflo 
garbo. i P agodi della China, e qual gufio 

me- ■- 

(1) le foglie di quefio fiore nel crefcere fi attor- 
cigliano in varie giiife in una mahiera piacevole,, coitie 
può meglio vederfi nella fig. 43. Tav. I. ma vi è un 
curiofo piccola fiore chiamato l’ Autunnale Pyclamcn , 
»§• 47 - » le di cui foglie elegantemente fi torcono per 
\m verfo foto. 
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mediocre trafparifca nella maggior parte 
de’ loro tentativi nella Pittura, e nella Scul- 
tura, non oftante cb*effi la fini fc ano con una 
tale eccefiiva pulizia. Tutta la nazàone in 
Jimil materia non par che abbia che un falò 
occhio: quefto sbaglio naturalmente deriva 
dai pregiudizi che s’ imbevono dal copiar fi 
r opere l’ un P altro , il che gli antichi par 
che di rado abbian fatto. 

In fomma è evidente, che gli antichi 
ftudiavano quefl*arti affai differentemente 
da* moderni, Lomazzo jembra efferfi in par- 
te accorto di ciò da quel , che egli diee nel- 
la div’fione della fua opera , pag. ^, „ Vi è 
„ un doppio procedere in tutte le arti , e 
„ nelle fetenze; l’uno fi chiama l’ ordine 
della natura, e l* altro dell’ iufegnamento . 
„ La natura procede ordinariamente co- 
„ minciando dall’ imper fitto ^ come i parti- 
„ solari, e finendo col perfetto come gli u- 
,, niver fiali . Ora fé in rintracciar la natu- 
„ ra delle cofe il nojìro intendimento an- 
„ drà dietro a quell'ordine per cui effe ven- 
„ gouo finora dalla natura, Jenza dubbio, 
,, farà quefio il più perfetto metodo , e il 
»> efpedito che immaginar fi poffa , Im- 

„ per- 
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9 , perciocché noi cominciamo a conofcere le 
coje dà* loro frinii , ed immediati princi- 
n pj ^ qutfla non jolamente è mia opi» 

,, mone > ma di Ariftotile ancora ; ,, Confuta 
tocio non intendendo il fignificato d* Arifto^ 
ti le , e ajjoiut amente allontanandofi dal suo 
avviso , egli in appreso dice „ le quali cose 
„ tutte se potejjero comprenderfi dal noftro 
„ intendimento y saremmo più sa^gj;ma è 
„ impojjibile yy e dipo aver date ùicune oscu- 
re ragioni del perchè penfi costy ci dice: 

„ Egit risolve di seguitar l' ordine dell* in- 
„ segnamento ; „ il che tutti gli Scrittori 
sulla Pittura hanno in tal maniera dipoi 
fatto . 

Se aveffi ojfervato il sopraccitato pajfo 
prima d* intraprendere quefto saggio y. mi a- 
vrebbe forse fatto risolvere a non ne fare 
altro y e a non arrischiarmi su quel che 
Lomazzo chiama y un impoUibile impegno ; > 
ma avendo ojfervato nelle sopradette con- 
troverfie , che io andava contro alla corrente 
universale » e che diverfi de* miei oppofitori 
avevan meffo in ridìcolo i miei argomenti y 
e con tutto quefto ogni giorno profittavano 
deli uso loroy e gli spacciavano, anche in 

fac- 
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faccia mia come proprj^ cominciai a defi- 
derare che fi puhh/icafe qualche cosa su 
quefto soggetto ; e quindi mi mi fi attorno a 
diverji ae* miei amtcty cui credeva capaci di 
pigliar la penna in mano per me , offeren^ 
domi di sommintftrar loro a bocca i mate- 
riali ; ma non trovando qttefto metodo pra- 
ticabile per la difficoltà dt poter uno espri- 
mere P idee di un altro , tanto piu sopra uh 
soggetto da lui n:n conosciuto ^ o nuovo nel 
suo effereyfui perciò obbligato a tentare di 
ritrovar quelle parole che poteffero meglio 
corrispondere alle mie idee ^ ej/en do or trop- 
po oltre impegnato per por da banda il di- 
segno . Quindi avendo dìspofta la materia 
alla meglio che potei , e ridottala in guisa 
di libro , la sottomifi al giudizio di quelli 
amici y della di cui jineeritàed abilità pote- 
va meglio fidarmi y determinando sulla loro 
approvazione , o ripugnanza di pubblicarla , 
0 di difiruggerla ; ma la loro favorevole opi- 
nione del manoscritto e fendo pubblicamente 
cognita y diede un tal credito alV intrapre- 
sa y che subito fece cangiar dì faccia a co- 
loro y che avevano un opinione migliore del 
mio pennello che della mia penna y e rivol- 
sero 
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seiro le loro derifioni in aspettativa : special 

mente quando gli /iefli amici m' ebbero fat- 
ta la cortefe offerta di aff fiere l'opera al- 
la (lampa . E qui debbo riconofcermi partico- 
larmente debitore ad un Signore per le Jue 
corre&oni , ed ammende almeno della terza 
parte del diftefo» Per ta sua affenza ed 
oftacoH diverse pagine andarono alla ftam- 
pa senza alcuna ajjtftenza^ e del reflo n eb- 
bero secondo il riscontro , la cura uno o due 
altri amici. Se qualche inavvertenza fi tro- 
verà nello scritto, la cf^noscerò subitamente 
per mia. e non mi darà grand’ imbarazzo^ 
lo confeffb, purché la materia poffa rttro- 
varji in generale utile, e che nell' appli- 
carla corrisponda alla verità, e alla natu- 
ra; ne' quai punti effenztali se il lettore cre- 
derà proprio di correggere qualche errore, 
mi farà un piacere senjibile, e farà un 
grand'onore all'opera. 


IN- 
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INTRODUZIONE. 

P Refento adeflfo al Pubblico un breve 
faggio accompagnato da due Stampe 
per fervirgli di fpiegazione, in cui 
tenterò di modrare , quali lìeno quei prin- 
cipi tiella natura, a tenore de’ quali ci re- 
goliamo a chiamar belle le forme d’ alcuni 
corpi , ed altre non belle ; alcune grazio- 
le, altre no; confìderando più minutamen- 
te di quel che mai Ha dato fatto dn’ ora 
la natura , e le differenti combinazioni di 
quelle linee, che fervono a follevar nella 
mente l’ idee di tutte le varie forme im- 
maginabili . Sul principio, forfè, il difegno 
tutto adieme, come ancora le (lampe, può 
fembrar dellinato a fcherzare, e .confonde- 
re , piuttodo che a divertire e indruirei 
ma quando gli efempj che (I rincontrano 
nella natura, e a cui ci rapportiamo in quc« 
do faggio , lìeno debitamenre , e matura- 
mente efaminati fu i principi che in edb (ì 
dabilifcono , fon perfuafo che (1 giudicherà 
deeno di un’attenta e accurata lettura, e 

che 
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che le (lampe ideile altresì faranno con e- 
guale attenzione efa minate , quando (i ve- 
drà che quafi ogni figura in eiìe ( per quan- 
to (Iranamente fembrar poifano aggruppate 
infieine ) vien rapportata ad una ad una 
neir opera , per adìdere T immaginativa dei 
leggitore quando di per fé non fé gli pre- 
fentano gli efempj originali o dalla natura , 
o dall’ arte. 

£ in qued’ aria fpero che faran confi, 
derate le mie (lampe , e che le figure a cui 
in effe ci rapportiamo non fi giudicheranno 
mai ivi pofte da me come efempj in loro 
(lelfe di bellezza , o di grazia , ma fòlo per 
additare al lettore a qual Torta di oggetti 
deve aver l’occhio ad efaminare nella na- 
tura, o nell’ opere de’ più iniìgni profeto* 
ri . Debbono pertanto le mie figure confide- 
larfì neU’fflefs’ aria di quelle che un Mate- 
matico fa a penna , le quali fervono a dar- 
ci un’idea della Tua dimollrazione, febbene 
una fola linea in elfe non navi o perfetta- 
mente dritta , o di quella partìcolar curva- 
tura di cui (la trattando. Anzi tanto lon- 
tano io era dalP avere in effe in mira la 
grazia, che appofia fcelfi di eifer meno 

ac- 


Dìgitized by Google 



•ccurato « laddove appunto più di bellezza 
doveva arpeccacll« acciocché neduna forza 
a far lì avelie folle figore in pregiudizio 
dell* opera iftelTa , Perchè mi convien con* 
feifare aver io pochillìma fperanza d» un fa- 
Yorevole accoglimento pei mio difegno 
in generale per quelli che hanno di già ri* 
cevuto un* introduzione più alla moda ne’ 
millerj delle arti della Pittura « e della Scob 
tura» e molto meno miafpectOyO per par- 
lar con lìncerità « mi delldero il favore di 
quella fpecie di perfone, che hanno interelTe 
di Tcreditare ogni fpecie di dottrina « che 
polTa infegnarci a vedere co* mflri proprj 
QCtbj . 

Sarà inutile l* olTervare , che alcuni di 
quelli ultimi, non folamente dependentiy 
ma fono fpello i foli illrutcori , e condut- 
tori de* primi ; ma in qual aria dan cosi al 
di fuori conlìderati può a parte a parte 
vederli da una burlerca.(i) rapprefentazio- 
ne di elfi ricavata da una llampa pubbli- 
cata dal Sig. Pond di difegno del Cavaliec 
Ghezzi a Roma* 

C Agli 


(t) Fig.x. T,I. 
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Agli rpregiudicati danqae (1 fotto- 
jnette queda piccola opera con fomtno pia- 
cere « perchè da quedi riconofeo tin’ ora le 
maggiori obbligazioni , ed ho ragione adef- 
fo di afpertarne la maggior fincerità. 

Delidererei perciò di adìcurare i mici 
Lettori , che febbene edì podano edere (lati 
predominati, efoverchiati da pompofi ter- 
mini d' arte , duri nomi, e dalla ^ parata di 
un* apparente magnifica raccolta di Pittu- 
re, e di Statue; efii fono in una drada mol- 
to migliore, tanto Signore che Signori, 
d’acquidare una perfetta cognizione dell* 
elegante, e del bello, nelle forme tanto 
artificiali ,che naturali, col confiderarle in un* 
aria (iftematica,- ma nel medefimo tempo 
famigliare, più di quelli che fono (lati 
preoccupati dalle tegole Dogmatiche, ri- 
cavate i'olo dall’ opere dell’ arte ; anzi mi 
arrifehierò a dire più predo, e più ragio- 
nevolmente anche di un mediocre Pittore 
che imbevuto abbia i medelimi pregiudiz;* 

Quanto più pofia edere predominante 
la verità , che i Pittori , e gl’ intendenti 
(lano i foli giudici competenti di cofe sì fat- 
te, tanto più neceilario diviene il rifehia* 

. rate 
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rare e confermare più che Ha poiTibile quel 
che Ci è folamente aderito nel precedente 
paragrafo; acciocché nelluno poda edere 
diplomato, per mancanza di tali previe co<« 
gnizioni , dall’ entrare in quella ricerca • 

La cagione perchè i Signori, che fo« 
no (lati curiod delia cognizione delle Pit- 
ture, hanno i lor occh) meno qualificati 
pel nodro difegno degli altri, è perchè 
i loro penderi fono dati affatto e conti- 
nuamente impiegati ed imbarazzati in con- 
(ider<ire e ritenere le varie maniere in cui 
le pitture fon fatte, le idorie, i nomi e t 
caratteri de’ maedri infieme con molte ah 
tre piccole circodanze, che appartengono 
alla parte meccanica dell’ arre , e poco o 
niun tempo hanno impiegato per perfe* 
zionar l’idee, ch’edì dovevano avere in ca- 
po degli oggetti idedi in natura; perché 
con aver cosi fpofate e adottare le lòr pri- 
me roadime, da non altro che àdXV imita- 
zÀoniy e divenendo pur tròppo fped'o tan- 
to incapricciti de’ loro difetti come delle 
loro bellezze, eglino coll’ andar del tempo 
difprezzano totalmente in certa maniera , o 
almen trafcurano l’ opere della natura pu- 
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radente perchè non (i accozzano con c|uel*» 
le impreflìoni, che loro hanno si forte prc- 
cccupata U niente* 

Se quefto non foffe il vero (lato della 
quefìio ne, molte Pitture credute capi d’ope- 
ra, che or adornano i gabinetti de’curioli 
in tutti i paclì, fi farebbero già da gran 
tempo facrificate alle fiamme, nè farebbe 
fiato poflìbile alla Venere, ed al Cupido 
rapprefentatc dalla figura (i), il fard firada 
nel principale appartamento d’ un palazzo • 

E* ancora evidente che l’occhio del 
'^Pittore non può punto effer meglio adatta- 
to a ricever quefte nuove impreflìoni, eh’ è 
in tal maniera troppo refo fchiavo dell’ ope^ 
re deir arte; perchè egli è ancora capace di 
feguirar l’ombra, e lalciare andar la fofian- 
za. Quello sbaglio principalmente accade 
a quelli, che vanno a Roma per tirare a fine 
i ioro ftudj, ficcomc eflì naturalmente fen- 
za una fomma cura pigliano l’aria infetta 
degl’ intendenti in vece del Pittore; ed a 
mil’ura eh* eflì divengono con quelli mezzi 
cattivi proficienii nelle loro arti> divengono 

pià 
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più confìderabìH in quella d* intendenti • 
Per conferma di quedo apparente paradof* 
fo è (lato Tempre ollervato in tutte le veiv- 
dite di pitture che i peggiori Pittori v’in« 
tervengono come giudici i più profondi, e 
fi fida in loro per conto, cred’io , delloro 
dijintereffe , 

Temo che una gran parte di ctù che 
ho detto parrà piuttodo un difprezzo, e un 
difegno per render nulle robiezionidi quelli, 
che non fono verilìmilmente per metter 
gli errori di quell’opera neiraria la più fa« 
vorevole, e non un puro incoraggi mento, 
come ù è detto (opra, di quei tali fra’ miei 
Lettori che non fono nè Pittori, nè inten- 
denti; e farò ingenuo abbadanza da confef- 
fare,cbe qualche cofa di ciò da vera, ma 
nel medelìmo tempo non podb accordare 
che quedo foltanto potels’ edere un foliì- 
cieme motivo per mettermi in rifchio d’of- 
fendere alcuno , fé un altro riguardo, oltre 
quello già allegato, e di maggior impor- 
tanza al difegno che ^ fra mano non l’avede. 
refo necedario . Voglio dire il metter fuore 
ne’ più fotti colori le forprendenti altera- 
zioni a cut gli oggetti fembrano edere fot- 
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copodi per le prevenzioni, e pregiudizi con- 
tratti dalla mente. Color che vogliono im- 
parare a veder veramente gli oggetti deb- 
boh guardarli rigorofamente dalle fallacie • , 

Sebben gli el'emp) già allegati fono af- 
fai forti , con tutto quello ( per un* ulte- 
riore conferma di ciò, e per confolazione 
di quelli che pollano elTere un poco piccati 
da quel che (i è detto ) è certamente ve- 
ro che i più forti efempj della forza quali 
invariabile del pregiudizio lo fono i Pit- 
tori d*ogni condizione più di qualunque 
altro. 

Le maniere^ com ' le chiamano, 
anche de* più eccellenti profetlori , i quali 
li cono fcono cosi diverli l*uno dall* altro, 
e tutti dalla natura , che altro fono che al- 
trettanti forti prove del loro inviolabile 
attacco alta fallirà , che a forza dell* opi- 
nion di fe Helli lì è convertita poi agli oc- 
chj loro in una liabile verità P Rubens pro- 
babilmente farebbe llato tanto dirgullato 
della maniera fecca del Poullino, come il 
Poullino lo era della maniera Óravagance 
di Rubens. I pregiudizi de’ prohcienti in- 
feriori in favor delle imperfezioni delle lo- 
ro 
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ro opere fono ancor più forprendenti • 1 lor 
occh) fon cosi . acuti in difcernere i difetti 
altrui , nel niedeiìaio tempo eh’ eili fono 
afhtto ciechi de’ loro proprj. Sarebbe in- 
vero ben per noi tutti , fé una delle tac- 
chette di Gulliver ci (telle Tempre Cotto il 
£«iDmito per farci ricordare a ogni cenno 
quanto il pregiudizio y e T opinione di fé 
fteiio perverta la noiira villa. 

Da quei che lì è detto mi lulingo che 
apparirà , che quelli i quali non hanno pre- 
venzioni d’ alcuna Corta, o per la lor pra- 
tica, o per le lezioni altrui fono i più at- 
ti ad efaminare la verità de’ principi ci polli 
nelle feguenti pagine . Ma lìccome tutti, non 
potiono avere avuto il comodo d’elTer fuf- 
Scientemente informati degli eCemp) che il 
fono dati, ne prefenteròjunq d’ una fpecie 
familiare , che può Cervir di cenno per of- 
fervarne delle migliaja. Quanto a poco a 
poco uno n familiarizza anche a un di' 
fgradevole abbigliamento a mifura che que- 
(lo> viene ad edere più in moda,. e quanto 
ritorna a diCpiacergli quando la moda è S- 
nita^e che un’altra nuova fé n’è dabiltu 
nella Tua. mente? tanto vago è il gudo quao- 
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do non ba principi folidi per fondamento »- 
Non oilante che io v’abbia fpiegar» ii 
mio difegno di coniìderar mi natamente ì la 
varietà delle linee, che fervono a (plleiat 
nella mente T idee de’ corpi, e che debbcn 
fenza dubbio confìderarfì come tirate foU- 
meute fulla fupedicie de* corpi folidi, el 
opachi ; tuttavolta il procurar di concepi- 
re un’ idea più accurata che li poda deL* 
interiore di quede fuperhcie, fe mi (ìa per- 
mellò fervirmi di queiV efprelfione , ci farà 
d’un grande ajuto nel proieguimento di 
queda nodra ricerca* 

Per farmi ben intendere fìgurianioci 
che ogni oggetto che lì prende a conlìde- 
rare lìa al di dentro tanto accoratamente 
votato in maniera che non gli redi che un 
fotti! gufcio , eh’ efartamente 'corrifponda 
tanto nell’interna che nell’edema fuperfìcie 
alla' forma dell’ oggetto mededmo; e ftip« 
ponghiamo parimente che quedo fottil gu- 
feio da compodo di fottilidìmi dii dretta- 
mente connedi indeme, ed egualmente' per^« 
cettibili ; od fopponga che l’occhio gli 
odervi al di fuori o al di dentro , e trove- 
remo l'idee delle due fuperdeie di quedo 
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gufdo naturalmente coincidere J La parola 
ideila gufcio par che ci faccia vedere ambe- 
due le fuperncie egualmente. 

L’ ufo di quedo concetto ^ come può 
da alcuni chiamarli, nel progreifo di queiV 
opera ii vedrà eHerè aliai grande; e quanto 
più rpeilo noi penferemo agli oggetti in 
qued’aria di tanti gufcj , faciliteremo, e 
furtitìcheremo la noltra idea di qualunque 
parte particolare della fuperiìcie di un og- 
getto che iliaruo rimirando, con acquidac 
quindi una più perfetta cognizione del tut- 
to a cui elio appartiene perchè l’ immagi- 
nazione naturalmente entrerà nello fpazio 
vuoto di quello gufcio, e qui a un tempo, 
come da un centro, rimirerà tutta la forma 
di dentro , e accennerà le oppode corri- 
fpondenti parti cosi fortemente duo a ri- 
tenere f idee del tutto, e farci maedro del 
iignidcato di qualunque vida dell’oggetto, 
come fe ci fpalTeggiadìmo intorno, e lo ri- 
guardammo al di fuori. 

Così la più perfetta idea che podìani 
forfè acquidare d’ una sfera , è col conce- 
pire un infinito numero di dritti raggj di 
ugual lunghezza che vengano dal centro 
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come dair occhio diramandofì ugualmente 
.per ogni verfo; e circolici itti , o legati air 
efìremicà da fpelTi fili circolari o linee, che 
.focmiru> un vero gufcio sierico. 

. . Ma nella comun maniera di pigliar la 
villa di qualunque opaco oggetto quella 
parte della fua fu perfide che fa fronte ali* 
occhio, è capace a occupar folo la mente, 
e r oppoHa , anzi, anche ogni altra parte di 
ella qualunque fìalì reiìa inavvertita in quel 
tempo; e il minimo moto che facciamo 
per riconofcere qualunque altra parte dell’ 
oggetto confonde la nollra prima idea per 
mancanza della connedione delle due idee, 
che la completa cognizione dei tutto natu- 
ralmente ci avrebbe dato, fe Tavellìmo con- 
fiderata nella maniera innanzi additata. 

, Un altro vantaggio che li ricava dal 
.conliderare in quella guifa gli oggetti pu- 
ramente come tanti gulcj compolli, fi è, 
che in tal guifa noi acquilliamo una vera , 
e piena idea di quel che chiamali contorm 
d’una figura, la quale è Hata limitata a 
troppi anguHi confini prendendola fola- 
mente da* dìfegni in carta ; perchè nell* 
efempio dato di fopra della sfera ognuno 
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degl* immaginar) fili circolari ha dritto di 
elier conlìderato come un contorno della 
sfera, quanto quelli che dividono la metà 
che fé ne vede dalia metà che non è 'Viil- 
bile; e le fi fupponga che rocchio vada 
movendoli regolarmente attorno di ella 9 
quelli fili verranno del pati regolarmente a 
fuccedertì 1* uno all* altro in grado di con- 
torni .( pigliando la parola nel più flretto , 
e limitato lenfo ) e in quell’ iftante che al- 
cuno di quelli hli durante il movimento 
dell* occhio viene ad edere in villa da una 
parte , il filo a lui oppotlo fi perde , e Ipa- 
rifce dall’altra. Chiunque in tal guilà vor- 
rà darli la briga di acquiflare un’ idea per- 
fetta delle dillanze , rilalto 9 ed oppofizioni 
di di veri! punti, e linee eflenziali nella fa'* 
perficie delle figure anche le più irregola- 
ri arriverà a poco a poco alla perìzia di 
richiamarle alia Tua immaginativa quando 
non ne ha prefente 1* oggetto $ e faranno 
quede cosi forti , e perfette quanto alcuna 
delle forme le più fempltci , e più regcla- 
ri come de* cubi, e delle sfere, e farà di 
un infinito ufo per quelli che fanno d'in- 
venzione 9 e quelli che ricopian dal natura- 
le 
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le metterà in grado dì effer piò corretti. 

. In queQa maniera perciò vorrei che 
il lettore ajotaiTe più che tbile poHìbile la 
fua immaginazione in conllderare ogni og- 
getto come fé l’occhio folle al di dentro 
di elfo« Siccome le linee dritte li conce- 
pifcono facilmente, la difficoltà di feguiiar- 
. quello metodo nelle forme le più Tempii- 
ci e più regolari farà minor di quella che 
ii era prima penfata ; ed il Tuo ufo nelle 
più compone farà maggiore ; come nel 
parlar della compolizione dimodrerò am- 
piamente. 

Ma liceo me la figura (i) può effer di 
un ufo particolare a’ giovani difegnatori 
nello Audio dell’ umana forma, eh* è la 
più.compleflae più bella di tutte, in mo- 
Arar loro un artifizio meccanico per trovare 
gli Qppodi punti nella fuperficie di quel- 
la, che non polfon mai vederli in una vi- 
.Aa fola, farà 'bene lo fpiegarne in quello < 
luogo il difegno, comecché quello può nel 
.medefimo tempo dar forza a quel che ll- 
f è detto innanzi. 

Rap- 
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Rapprefenra queda il torfo di una fi- 
gura gettata nella cera molle con un fer- 
ro !perpendicolare che palla di mezzo al 
Tuo centro, un' altro perpendicolare al pri- 
mo eh' entra dentro davanti , *e eh’ elee 
fuori al mezzo della' fchiena, ed. altrettan- 
ti di più quanti poffan crederfì necelfarj , 
paralelli, e ad uguali didanze con quedi^ 
e r uno all’ altro , come è feguito da di- 
verfl punti nella figura. Sian quedi ferri’ 
lenti da poterli levare a piacere^ ma non 
prima, che tutte le parti di ellì , le qua« 
* li apparìfeon fuori della cera, non lìano 
accuratamente tinte, accanto alla cera di 
un color . differente da quelle che redano 
dentro di elle. Con quello mezzo i con- 
tenuti orizzontali , e perpendicolari*di que« 
de parti del corpo ( per cui voglio dire le 
diitanze degli oppodi punti nella fuperlicie 
di quede parti ) per mezzo di cui fon paf- 
fati i ferri pollano efattamente conofcerli . e 
paragonarli l’un coll’ altro; e i piccoli ba- 
chi dove i ferri ban forata la cera, rima- 
nendo folla fu perdeie, accenneranno gli op« 
podi corri fpondenti punti fagli edemi mu- 
Icoli del corpo , come anche fecviranno per 
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aflìiterci c per guidarci a concepire più pron- 
ta ridea di tutte le parti componenti. Que- 
(ti punti podbn fegnarii Copra una figura di 
marmo con delle feale di proporzione pro- 
priamente uiàte. 

11 cognito metodo, di* coi (i è fatto 
ufo per molti anni per più efattamente, e 
prontamente ridurre i difegni delle pittare 
in grande per 1* incifìoni , o per ampliare 
difegni per dipinger delle volte, o delle 
cupole ( con tirare delle linee perpendicolari 
V una all* altra fino a fare un numero grande 
di quadrati Copra una carta difegnata per co-' 
pia, che. prima è (lata fatta full’ originale ; 
col qual mezzo meccanicamente fi vede, e 
facilmente fi trafporta la fìtuazione d’ ogni 
parte della pittura ) può veramente dirli 
efler qualche cofa della roedefima fpecie di 
quel che ho propoflo , fé non che l’ uno (i 
fa Copra una Cuperficie piana, T altro Copra 
una Colida; e che il nuovo piano differiCca 
nella Cua applicazione, e può edere di una 
natura molto più utile, e più ampia dei 
vecchio . 

Ma è tempo ormai di finir l’introdu- 
zione ; ed io mi avanzerò, a confiderare i 
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principi fondamentali , che generalmente (I 
accorda dare eleganza e bellezza quando 
fon debitamente uniti inlìeme nelle com- 
poiìzioni d’ogni Torta; ed accenpare a’ miei 
Lettori la forza particolare di ciafcheduna 
in quelle coaipolìzioni nella natura, c nell* 
arte che fembran più piacere^ e divertir 
l'occhio^ e dar quella grazia, e bellezza 
eh* è il foggetto di quello Trattato. I 
principi, eh io voglio dire fono, la SlME- 
TRIA , la VARIETÀ’, l’ UNIFORMI- 
TA*, la SEMPLICIIA*, T INTRICO, 
c la OPANTITA'; le quali cofe tutte 
cooperano nella produzione della bellezza , 
fcambievolmente correggendofi ^ e reftrin^ 
gendofi r una coll'altra^ quando lo riebie» 
da il bifoguo. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



49 


L’ ANALISI 

DELLA 

BELLEZZA 

CAPITOLO PRIMO 


Delia Corrifpondenza • 


L a prima cofa a confiderarfi è h CORRI- 
SPONDENZA delle partilo il loro ac- 
cordo col di legno, per cui cìafcheduna 
cofa individualmente li forma dall* arte, 
o dalla natura, comecché ella è delia maflìma im- 
portanza alia bellezza del tutto. Quello é tanto 
chiaro , che anche il fenfo della villa , il gran 
giudice della bellezza, talmente da quell’accor- 
do qualche volta travia .che nel giudicar d’una 
forma fc la mente per conto di quello pregio la 
iliraa bella, iebben per altri riguardi non fia , 
l’occhio appoc» appoco s’avvezza a non accor- 
gerli ch’ella manchi di bellezza, e comincia an- 
che a compiacerfene , fpecial mente quando vi fi è 
addomeilicato per lungo tempo • 

D figli 
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Egli è dall’altro canto ben noto, che alcu- 
ne forme clegantiflìme difpiacciono foveme all’ 
occhio per clferc impropriamente applicate. Cosi 
Je colonne Ipirali fon fenza dubbio d’ornamento; 
ma lìccomc portano fcco un’idea dì poca folidità 
fempre difpiacciono quando s’impiegano impro- 
priamente a fodenere qualche cofa di multa mo- 
le, ,o che apparifea pefantc. 

La mole , c la proporzione degli oggetti fi 
regola dalla corrifpondenza , e d^ila proprietà 
delle parti col tutto. Quella è quella che ha Ila- 
biiito la mole, e la proporzione delle fedie , del- 
le tavole, e d’ogni fona d’ uteniìli , e di mobili. 
Quella è quella che ha frlTaco le dimeniioni delle 
colonne, degli archi &c, per follcgno dc’gran 
pcfi, e cosi ha regolati tutti gli ordini deli’ Ar- 
chitettura , come ancora le dimenfìoni delle fine- 
lire, delie porte &c. Così per quanto grande fìa 
una fabbrica , i gradini delle (cale, gli appog- 
gi delle tìnedre continuar debbono nella lor foli- 
ta altez.za, o altrimenti perderebbero la lor bel- 
lezza infìeme colla lur fimetria ; c nel fabbricar 
delle Navi le dìmcnfioni d'ogni lor parte fon re- 
golate, c limitate dal difegno di renderle adatta- 
te a far vela* Quando un vafccllo è buon veliere 
i marinari Io chiamano una bellezza; tanta con- 
pelTione han fra loro quelle due idee. 

Le generali dimenfioni delle parti del corpo 
umano fono in fimil guifa adattate all’ ufo per cui 
0 dedinano . Il Torfo ha più di capacità per ca- 
gìon delle molte cofe che contiene, e la cofeia è 

più 
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più groflTa della gamba perchè deve moovere la 
gamba cd il piede, la gamba movendo folamente 
il piede &c» 

L'accordo delle parti co(lituifce e dipingile' 
ancora in gran parte la caratteridica degli ogget* 
ti; come per efempio il cavallo da corfa difFerifce 
tanto in qualità, o carattere dai cavai fregione, 
per la Tua figura , quanto V Ercole dal Mercurio • ’ 

Il cavallo da corfa, avendo tutte le Tue par- 
ti di tali dimenfìoiii che meglio convengono al 
difegno della velocità, acquidano per queda ca- 
gione un carattere confidente d'una fpecie di bel-' 
Icrra • Per render chiaro ciò , fupponghiamo che 
il belliflìmo capo, e il ben atteggiato collo del 
Cavai fregione foffer podi Tulle ìpalle del cavallo 
da corfa invece del Tuo godo, e intirizzito ; in 
luogo d'aggiunger bellezza dispiacerebbe, e lo 
deformerebbe y perchè il giudizio lo condannereb- 
be come non adattato . 

L* Ercole di Farnefe , fatto da Glicone (i) ha 
tutte le Tue parti benilfimo adattate pel dife- 
gno della maffima robudezza, di cui Ha capace 
la tenitura del corpo umano . La fchiena , il pet- 
to, e le fpalle hanno delle grand'oda, e de'mu- 
fcoli adattati alla fuppoda attiva forza delle parti 
fuperiori ; ma dccome minor forza fì ricercava per 
le parti inferiori , il giudiziofo Scultore contro 
tutte le regole de* moderni d* ampliare ogni parte 
in proporzione diminuì la groitezza de’ mufcoli 
appoco appoco fin giù a* piedi ;c per l’ideffa ra- 

D 2 gio- 
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g*one fece il collo p’ù largo nella circonfer?n7a 
di qualunque altra pane del capo ; altrimenti la 
iigura farebbe fiata caricata d* un pefo non necef- 
fario; il che farebbe flato un ritegno della f'ua 
forra*, e in confeguenza della Tua caraiterillica 
bellezza . 

Quelli apparenti difetti, che dimoflrano la 
lijpeìiore anatomica cognizione come anche il di- 
fccrnVmento degli antichi , non fi trovano nelle 
copie in piombo che fi veggano vicino a Hyde- 
park. Si crederono quelli genj Saturnini di fapcr 
correggere tali apparenti fpropórx,toni , 

Quelli pochi efempj fèrvir debbono per, dare 
on’ idea di quel che voglio dire ( e quel che io 
vorrei che s’ intcndeffe ) per bellezza d' accordo , 
o proprietà.* 

C A P I T O L O li. 


Della Varietà, 

Q uanta gran parte abbia la varietà io pro- 
•dur la bellezza può vederli nella natura 
io quella parte, che ferve all ornamento. ^ 

Le forme , e i colori delle piante » de’ fiori , 
delle foglie, le pitture dell’ ali delle farfalle, del- 
le conchiglie &c. non fèmbrano deflinate ad al- 
tro ufo che a divertir l’occhio col piacer della 

varietà . _ ^ , 
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T ut t’ ì fenfi fe ne compfaccidno , e fono ew 
gualmente contrari ali* uniformità* L’orecchio fi 
offende tanto da una loia nota continua, come 
l’occhio dall’cffer fiffb a un punto folo, o ad of- 
fervarc una nuda muraglia, 

Contutrociò quando l'occhio è fatollo da una' 
fucceflìone dì varietà trova del piacere in un cer> 
to grado d* uniformità ; ed anche uno fpazio pia- 
no di vico piacevole, e propriamente introdotto, 
c contrappofto dalla varietà , aggiunge maggior 
varierà . 

Intendo qui, e femprc una varietà regolata; 
perchè la varietà feompofia, c a fpropofito è con- 
fufionc , e deformità . 

Offervare che una gradata diminuzione è‘ 
una fpecie di variamento che dà bellezza . La pi- 
ramide, che va diminuendo dalia bafe alla cima, 
e la Ipira o volata che va graduatamente impìc- 
colendoli verfo il centro, fon forme leggiadre. 
Così gli oggetti ancora* che par -folaméntc che 
faccian riltelTo, febbene in realtà noi fecGÌano|. 
hanno egual bellezza; così le profpettrvc, c par» 
ticolarmentc quando rapprefentano delle fabbri- 
che fon femprc gradevoli all’occhio . 

La navetta, fra la figura 87», e S8. che d 
lappone muoverli lungo la colia a livello coll’ oc- 
chio potrebbe cfler rifiretta da cima a fondo da 
due linee paralelle per tutto quel tratto, come A ; 

le la nave s’avanza in mare; quelle lince ai 
baifo, e alia cima parrebbero cambiarli, e andar 
a incontrarli gradualmente, come B nel punto 
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eh’ è nella linea dove t* unifoono I* aria , e I* acqua 
chiamata orizzonte* Tanto baiU in quanto alla 
maniera con cui le prolpettive aggiungon bellez* 
2 a * con variare in apparenza forme altronde in- 
variabili ; e tanto ho creduto poter eflere accet- 
to a quelli che ftudiato non hanno di prolpec- 
tiva» 

CAPITOLO III. 


Del!^ Uniformità^ "Regolarità^ o Si metri a • 

P UÒ crederli che la maggior parte degli effetti 
della bellezza derivino dalia > lìmetria delle 
partì nell’oggetto eh* è bello: ma fon perfuartf- 
lìmo, che quelia maifima predominante apparirà 
ben tolio aver poco, o niun fondamento* 

Può in vero aver degli effetti di maggior 
confeguenza, come la proprietà, l’accordo, e 
1* ufo e tuttavolta fervir pochìffimo all* intento 
di piacere all’occhio, puramente dal canto della 
bellezza . 

Siamo, in vero, per natura portati dalia no* 
lira infanzia all’amore dell’imitazione, e l’oc* 
chio è fpelTo divertito come anche forprefo dal 
talento mimico , e dilettato dall* efattezza de* 
centra ppolii , ma allora cede all* amor fuperiore 
della varietà, c ben tofto lì bracca* 

Se 
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Se r uDtfbrmità delle figure, delle partì , tì 
lince fufie verairente la principal cagione della 
beller.ia, quanto più un formi le loro apparenre 
fi tenefero,. canto più l’occhio ne riceverebbe 
piacere; ma lungi dall’efier cosi, quando la men- 
te è Oau una volta foddisfatta che le parti fi 
corrilpondano una coll' altra con una uniformità 
cosi efatta da prefervare al tutto il carattere 
adattato alio dare, al muoverfi , al fommergerfi , 
al gli leggiate, al volare ec. fcnra perder T equi- 
librò : l’occhio è contento in veder T oggetto 
canbiare, e mutarli tanto da variare quelle u- 
nifortni apparenze# 

Cesi il profilo della maggior parte degli og- 
getti , come ancora le loro faccie , piaccioiT più 
che quando fono in piena fronte* 

laonde è chiaro che il piacere non nafee 
dal federe la rairotfliglianza efatta che una parte 
ha oli* altra , ma dalla cognizione che efle fieno 
cosi per cagione dell' accordo co! difegnó , e per 
Tufi* Perchè quando il capo d’una bella Donna 
volti un poco da una parte, il che coglie -via 
1* efatta fimiglianza delle due metà del volto, e 
con in po’ di piegatura che vari! ancor, più dalie 
linee dritte y e- paraielle di uff volto perfettamen- 
te in faccia: fi riguarda Tempre come più da pia- 
cere# Quella fi dice efiere una graziofa aria di 
teda « 

E’ regola colfante di coropolizione irt pittura 
lo fchivarc la regolarità. Quando veggiamo una 
Tabbrica, o qualunque altro oggetto al naturale,- 
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è in poter noftro , mutando 11 plano , di pigliar 
quella villa che ci piace più ; e in confegtjenr.a 
di ciò il Pittore» fé lì lafci in libertà, la p/glia 
in angolo piuttoÀo che in fronte» come più gra- 
devole all'occhio, perchè fi toglie via h rego- 
larità delle lince» andando quelle in profpettiva, 
fenza perder Pidea dell’accordo: e qnando per 
necefiìtà fìa obbligato a far di fronte una f bbri- 
ca con tutte le fue uniformità , e paraieilfmi , 
egli generalmente rompe ( come è il tentine ) 
tali difgradevoli apparenze, col porvi dinanzi un 
albero, o I* ombra di una nube itnmaginaris, o 
qualche altro oggetto che corrifponder polTaall* 
iftclfo intento di aggiunger varietà, eh' è l’ifidfo 
che toglier via l' uniformità • 1 

Se gli cggetti uniformi piacclfero, pe*chìs 
dovrebbe prenderli cotanta pena di contrapoor- 
re, e variare tutti i membri di una Statua'* 

‘ Il ritratto d* Enrico ottavo f'i), farebbe pre- 
feribile alle più belle contrapolle figure di jui- 
do, o del Ciorreggio; c il facile atteggia mtnto 
d* Antinoo ( 2 ) , dovrebbe cedere alla dntn , e 
chiotiza figura del Maefiro di ballo (j); ? gli 
uniformi contorni di mufcoli nella figura ri- 
cavata dal libro delle proporzioni dt Alberto Du- 
rerò, dovrebbero aver più gullo che quelli nella 

fa- 

fi) Fig. 7t. Tav. IT. '■ 

(t) Fig. 6. Tav. I. 

(3) Fig. 7. Tav. r. 

<4) Fig* 55* Tav. I. 
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lamofa parti un' antica (i) figura, da cui Mi* 
chel Angelo acqoifiò cotanta erperienza io conto 
di grazia. 

In (omma qualunque eofa fembri eficre adat- 
tata , e propria da corrifponderc a gran dife- 

t ni fetnpre foddisfà la «ente, e place per que- 
a cagione. L* uailbrmità b di tal forti.- La tro- 
viamo neceifaria in qualche grado’ per darci - un* 
idea del ripofo , e del • moto , Lenza la polfibilità 
di cadere. Ma quando tali difegni poflbno an- 
cora efeguirfi con delle parti più irregolari, roc- 
chio ci fi compiace più per cagione delia varietà . 

Quanto piacevole è l’idea della (labilità nel- 
lo dar fermo portata all’ occhio dalle tre ele^ 
ganti zampe di una tavola, da* tre piedi di una 
lampana da Thè, o dal celebre tripode 'degli an- 
tichi > 

Cosi voi vedete, chi la regolarità , 1* uni- 
formità , e la fimetria piaccion folamente in 
quanto fervono a dar l’ idea della corrifpondenza . 

CAPITOLO IV. 


De/la SemflUìtà^ o Dtftinzione* 

L a Semplicità, feoza la varietà è affatto infi- 
pida, e ai più non fa altro che non difpia- 
cere ^ ma quando la varietà è unita a quella , 

al- 

it) Fig. <4 0. . 
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allora piace, perchè rincara 11 piacere della va* 
lieta, con dare all* occhio il piacere di goderla 
con comodo. 

Non vi è nelTuno oggetto conapollo di linee 
dritte che abbia cotanta varietà eoo si poche 
parti , come la piramide , ed il fuo continua* 
niente andar variando dalla bafe all’ insù a gra- 
do a grado in ogni fìtuazionc dell* occhio ( Ten- 
ia dar r idea della medelimezza, quando l’occhio 
gli gira intorno ) è quel che l’ ha fatta Ibreare 
in tutti i fecoli in preferenza dei cono, che in 
tutte le vide apparifee apprelTo appoco il mede- 
lìmo eifendo folamente diverfificato dalia luce, e 
dall* ombra • . < 

I campanili, i monumenti, e la maggior ipar- 
te delie compblizioni nella Pittura e nella Scul- 
tura li tengono alla forma del cono o della pi- 
ramide , come il limite il piò eleggibile per ca- 
gione delia loro femplìcità, e varietà. Per la ra- 
gione idelTa le dacue equedri piaccion più delie 
ligure femplici. 

Gli Autori ( perchè furon tre ad avervi parte) 
del più bel gruppo di ligure di Scultura che foife 
mai fatto , dagli antichi o da* moderni, (voglio 
dire Laocoonte , c i due Tuoi figlj ) fcelfero di com- 
metter Palfurdo di fare i hglj la metà più pic- 
coli del padre , febbene abbiano ogni altro con- 
trafìfe^no di efler difegnati per uomini piuttodo 
che non ridurre la loro compolizione alla forma 
di una piramide (i). Cosi fe un giudìziofo arte- 
fice 

(i) Fig. 9. Tav, r. 
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fice impiegato fofle a fare una caflTa di legno, 
per prcfcrvarla dall’ ingiurie del tempo, o per 
comodo del trafporto; troverebbe ben torto coll* 
occhio che tutta la cocnp>ortzioae fi adatterebbe 
facilmente, c s’incarterebbe in una forma- pira- 
midale • 

I campanili ec. fono ftati generalmente va? 
riatì dal cono, per toglier via la loro troppo 
gran femplicità , c in luogo delle bafi ‘ rotonde 
fono 'ftati fortituiti poligoni di differenti lati, ma 
in numero eguale per cagione, crcd’io, dcll’uni- 
formitàt Quefte forme nulladimeno può iiirfi cf- 
fere fiate fcelte dall’ Architetto avendo in vifta 
il o)no, comecché tutta la compofizionc potefle 
rirtringerfi dentro di erto. • ' » 

Con tutto querto , fecondo me,- i numeri 
difpari hanno del vantaggio fopra i pari per ef- 
fere la varietà più gradevole dell* uniformità , 
quando da ambidue fi foddisfà al rnedefimo fine; 
come in querto cafo , dove ambidue i poligoni 
poffan circonfcrivcrfi dal rnedefimo cerchio, o in 
altre parole, ambedue le compofizioni riftringerfi 
dentro l’ irtertb cono. ‘ 

Non porto fare a meno di oflervare, che la 
natura in tutte le fue' opere di capriccio, fc mi 
fi accordi I’ efpreffione , dove pare 'di nefluna im- 
portanza , fe il numero pari , o difpari delle di- 
vifioni fia da preferirli , per Io più impiega i di- 
fpari ; come per efempio nel denteliare le foglie, 
i fiori, le boccie ec. 

> L'ova- 
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V ovale ancora per cagione deila Tua va* 
rietà unita alla femplicìtà) è tanto preferibile ai 
cerchio, come il triangolo ai quadrato, o la pi* 
ramide al cubo ; e queda fìgura Imiriuita da una 
parte, a guifa dell’ovo, etfendo quindi più va* 
riata, è lecita dall’Autore di tutta u var età 
per limitare le fatte/r.c di un bel volto. 

Quando fi aggiunga all'ovale un poco j iù 
del cono di quel che abbia 1’ ovn , divien più 
didintamente un compniio di quelle due più lem* 
plici vane figure. C^eda è la forma delia pi- 
na (l), che la natura ha particolarmente didin* 
ta con fomminidrare lu di ctTa ornamenti di rie* 
co mofaico compodi di linee contrapp -de fer- 
peggianti , e i gufei (z) della meddìma fono an* 
cor variati da due cavità , e da una rotonda emi* 
nenza in ciafebeduno. 

Se fi potefie trovare una, forma fempUce più 
elegante di queda ; è probabile che il giudiziofo 
Architetto, Cav. CridoftUio >^ren, non avrebbe 
fcelto le pine per li due termini de’ lati della 
facciata di S* Paolo: e forfè il globo, e la ero* 
ce , febbene una figura ben variata , che termina 
la cupola, non avrebbe avuto la preferenza delia 
fituaaione , fé un religioib motivo non ne foife 
data la caofà. 

Cosi noi veggiamo la femplicìtà dar bellezza 
ancora alla varietà , comecché la rende più fa- 
cilmente inteliigibile , c dovrebbe Tempre dudiarfi 

nell* . 

(i) Fig. IO. Tav. T, 

(i) Fig. II. Tav. I. 
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nell* opere dell* Arte, ficcome ferve a prevenire 
r imbara770 nelle forme d’eleganza; come fi di- 
mofirerà nel Capìtolo che fegue. 

CAPITOLO V. 


De//’ Intrigo . 

L a niente attiva inclina Tempre ad eflfere impie* 
gata. L' andar dietro a qualche cola è l*ìm- 
piego delia nofira vita ; ed anche indipendente- 
mente da ogni altro fine ci dà piacere. Ogni na- 
fceme difficolta che per un tratto accompagni ed. 
interrompa la traccia , dà una fpecie di rifalto 
alla mente f rincara il piacere) e quel che altri- - 
menti farebbe pena, e fatica, divien divertimen- 
to c ricreazione. 

Dove confiderebbe il piacer di cacciare, di 
tirar coll’ archibufo, di pefcare, e di molti altri 
'favoriti divertimenti, fenza le frequenti vicende 
e difficoltà , e rovelcj che giornalmcnre fi rincon- 
trano neU’efercitarlc ? Quanto malinconico ritor^ 
na il cacciatore quando la lepre non ,ha avuto 
buon gioco? Ma con quanta vivacità,. e quanto 
brio anche allora che una delle vecchie e. furbe 
lepri ha burlato, ed è fcampata da' cani! . ^ 

Quefi* amore di rintracciar qualche cofa , 
fenz* altro fine che di rintracciarla , è connaturale 
in noi , e defiìnato fenza dubbio per utili , e ne- 

cef- 
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celTar) fini. Gli animali 1’ hanno evidentemente 
per iftinto. Al levriere non piace il falvaggiume 
che così avidamente perfeguc ; c i gatti tucdclì- 
mi rifchieranno di perder la lor preda per ricac- 
ciarla un’ altra volta. E* piacevoi fatica della 
mente lo fciogliere i più didìcili problemi; l’ al- 
legorie , e gl’indovinelli , corbellerìe di nulla, 
com’ elfc fono, diverton la mente: c con quanto 
piacere va ella legmtando il ben connelfo hio di 
una commedia , o d’ una novella , e come il luo 
diletto fi accrefee a mifura che l’intreccio s' in- 
triga , e fìnifee col colmo del diletto', quando 
lo vede difcioglierfi colla maggior diftinzione? 

L’occhio ha quella forte di godimento nelle 
muraglie fpirali , e ne* fiumi ferpeggianti , e in 
ogni forta di oggetti, le di cui forme, come ve- 
dremo in appreflb, fon compone principalmente 
di quel ch’io chiamo lìnee, ondeggi antt y c /èr- 
peggianti, 

L* intrigo nelle forme , dunque , lo definirò 
effere quella particolarità nelle linee, che lo com- 
pongono, che conduce V occhio a una ghiotta fpf • 
eie di caccia , e dal piacere che dà alla mente , 
gli dà dritto al nome dì bello : e può giuflamente 
dirli che la caufa dell’idea della grazia rifiede 
più in quello principio, che negli altri cinque, 
a riferva della varietà ; che in vero include que- 
llo, e tutti gli altri 

Acciocché quella" oITcrvazione apparir pofTa 
avere un reai fondamento nella natura, fi ricer- 
cherà ogni ajuto, che il Lettore illelid pofla chia- 
mare 
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mare in fua aflìflenza » oome anche quel che qui 
gli verrà fuggcrito. 

Per metter quella materia in più chiaro lu* 
me, il famigliare efempio di un comun gìrarro- 
flo , con un ventaglio circolare , può fervire al 
noilro propofìto, meglio di una più elegante for- 
ala : per prepararci al che, fi confìderi la figura 
(i) che rapprefenta P occhio, a una didanza co- 
mune di leggere ofTervando un rigo di lettere , ma 
coll» fomma attenzione fìiTo alla lettera A di 
mezzo. 

Or mentre leggiamo , fi fupponga tirato un 
raggio dal centro dell' occhio a quella prima let- 
tera che fi guarda, e muoverli fuccedìvamente con 
e(To di lettera in lettera per tutta la lunghezza 
della linea : ma fé l' occhio fi ferma a qualche let- 
tera particolare A , per olTervarla più dell* altre , 
qucde altre lettere diverranno fempre più imper-. 
fette alla vida , quanto più fon fìtuate lontane 
di qua e di là dall* A, come fi vede nella figura: 
e quando ci sforziamo di vedere tutte le lettere 
in una linea ugualmente perfetta in un'occhiata, 
per così dire , quedo raggio immaginario deve cra- 
icorrerla con gran ctlerità. Cosi Tcbbcn Pocchio, 
rigidamente parlando , poifa folamente predare 
una debita attenzione a qucde lettere luccedìva- 
mente,. con tutto quedo la forprendente facilità 
e predezza con cui i* efeguifee , ci mette in grado 
di veder degli fpazj confiderabili con foddisfa- 
zione fufficience a un fol colpo d'occhio. 

Quindi 

(0 Fig. 14. T. I. 
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Qnìndf fupporremo fcmpre <]»a!che taf pria* 
cipal raggio che fi muova infieuie coil* occhio, e 
che vada rilevando le parti d*ogni forma, voglio 
dire efaminarla nella più perfetta maniera: e 
quando noi voleflimo fegu’tar con efattezza il cor- 
io, che prende qualunque corpo, eh' è in moto, 
quefio raggio deve Tempre Tupporfi muoverli col 
corpo . 

In quella maniera di badare alle forme d’un 
corpo, o fiano in ripofo^ o in m§to fi vedranno 
dar movimento a quello raggio immaginario ; o per 
parlar più propriamente, all' occhio iftelTo, fa- 
cendo in lui con ciò più o mtnpiacemote imprcifio- 
ne fecondo la differenza delle lor forme y e dc’lot 
movimenti. Cosi per e Tempio, nel girarrofio, o 
che rocchio ( con quello raggio immaginario ) fi 
muova lentamente lungo la linea, a cui è attac- 
cato il pefo , o che accompagni il lento movimen- 
to dei pefo illeffo, la mente viene egualmente « 
(lancarfi, ed o fi muova rapidamente intorno all* 
orlo del ventaglio, quando il girrarofio (la fermo; 
o vada deUramente Teguitando un fol punto nel- 
la di lui circonferenza mentre quello fi volge in 
giro, ci abbaglia ugualmente. Mala noilra fitua* 
zione è molto differente da quelle due dirpiace- 
voli ìmprellioni quando lliamo offervando il roc- 
chetto, a cui è aflìffa la ruota da feta (t): perebb 
quella è Tempre piacevole, o ferma, o in moto 
che fia , e o lentamente o rapidamente che muo- 
vafi. 

Che 

(I) Fig. rj. T. I. ’ ■ 
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Che fit. cosi, quando fta f<rrw*, apparìfce dal 
naftro avvolto intorno a un baroncino ( efprdro 
in un lato dì quella figura ) ch’è (lato da gran 
tempo uno ilabiliio ornamento negl’intaglj delle 
cornici, de’ cammini, e degli ufcj;e chiamato dagl’in- 
tagliatori, il baftoiaine col haflrb fptrale : e quan* 
do fi iafcia iL badon di merao, lì chiama, il ni» 
Uro coll' orlo y ambidue pofTon vederli quali in ogni 
cafa aita- moda. 

Ma il piacer che dà all* occhio quando è im 
motoy è ancor più vivace. Non-poflb mai fcor- 
darmi della grand’attenzione per eflb quando ic> 
era giovine ^ e quel Tuo ingannevol moto mi faceva 
provare allora l’ idelTa fenfazione, che io ho dipoi 
provato nel vedere una contraddanza; febben l’uU 
tima poteflTe'avcr qualche cofa che mi allcttaffe 
più; particolarmente quando il' mìo occhio fegui* 
fava avidamente un favorito ballerino io tutte le 
giravolte della- figura, la quale era allora un in* 
canto dell’occhio, comecché il raggio imaiagina.*^ 
rio, di cui abbiam parlanto], flava danzando con 
Wi per tutto quel tempo . 

•'! tj Quello femplicc efempio può fcfvire per ifpie» 
^a re. quel che io voglio dire, per bellezs,a d* un 
compoflo intrigo di forme ; c come può dirli , con 
proprietà , che gutdi l’ occhio a una fpccie di 
cMceia , 

Ma i capelli fono un altro efempio affai ov* 
vio perchè effendo dedìnati principalmente come 
un ornamento , riefeon più o meno tali , fecondo 
la forma che naturalmente prendono, o che l’ar- 

S ‘ tc 
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te loro dà* E* H piò amabile in fe ftcflfo il riccio 
fciolto; e le molte ondcggiaturc^.c IciContrapp'o-: 
ftc rivolte de' ricci che ratoralmente* fr’ intreccia^ 
no rapifeon rocchio eoi piacer' di feguVtarli» tan- 
to più quando fon meffì in moto da un gentil 
venticello, l Poeri Jo ianno^-e lo^ fanno i Pitto-; 
li , e han defcrltto i leggiadri i anelli ondeg*. 
gìanti al vento. , ; 

E per dirooflrarc ancora quanto fchivar- fi 
debba l’ eccello nell' intrigo $ come anche infogni 
altro principio , gli (lelTi capelli arruffati e intri* 
gati infteme farebbero una figura dìfpiacevole; 
perchè T occhio farebbe dubbiofo j e non fapreb- 
be come andar dietro a un tal confofo numero 
di fcompolle linee e arruffate e nulladimeno la 
moda*' prefente adottata* dalle Dame di portate 
una parte del crine* intrecciata di dietro, r a. guifa 
di due ferpenti avviticchiati , eh’ eifendo al baA 
fo più fìtta , va appoco appoco diminuendo , e na- 
turai niente uniformandofi alia forma del redo de* 
captili vi s’appunta /opra, è ellremamcnte pitnOr 
refea . L’ intrecciare in tal. goifà .i capelli in v.aric 
dilfinte quantità è un arcifi^jora .maniera di con- 
fcrvar tanto intrigo, quanto baila per eiferilKllo* 



*1- 
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CAPITO L O v i. . 


— ' .... '!.i-jgs»aaaBMg 

D£lla. Grandìofiih . • ■ ■ 

L e forme grandiofe, fcbben mal fatte, nulla* 
dimeno per cagion . delia Ipro. vafticà tireran* 
noia nodra. attenzione, ed .. ecmteranno la ooft» 
meraviglia.' ^ . 

Scogli fmirurati e deformi hanno in loro una 
piacevole (jpede. d’i orrore, eT Oceano c'incu- 
te riverenza per la fua grande ampiezza \ ma 
quando* le' forme della bellezza ci lì prelentano 
air occhio in -vafta mole, il. piacere s'accrefop 
nella) mente,' e 1: orrore fì cambia in riverenza • 
Quanto grandi , e piacevoli fono i.bofcbi d’ al- 
beri grandi , le gran Cbiefe, e i palazzi? Una fem- 
{dice Fronzuta quercia, divenendo matura, noó 
acquila anche il carattere di quercia > venerabile? 
*) . IL caflseilo di >Vindfor ètun efempio nobile 
delPeifetto della grandtofìtà* L'ampiezza delie 
lue poco diftinte parti colprlìce l' occhio dalla. (Ira- 
ordinaria grandezza da lontano, e da vicino «La 
grandiofità colia fempiicità è quella che lo rende 
uno de* più' belli oggetti del regno, febben (ìà 
privo di qualunque ordine regolare di architet- 
tura. 

.La facciata del vecchio ,L<>^vre a Parigi è 
ancora notabile per la fua -grandiofità • Quedo 

E a fram-- 
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framirento (ì accorda cffere H più bel pcrro di fab- 
brica in trancia , febben ve ne fien molte ugnali , 
fe noa maggiori, in tutti gli altri rifpettl, a ri- 

fcrva della mole# , . i 

Chi non fente del piacere quando dipinge nel- 
la fua mente l’immenfe fabbriche, che una volta 
adornavano l'Egitto inferiore con immaginarlo 
tutto completo cd abbellito di ftaiuc coloffali? : 
di Elefanti, è le Balene ci piacciono per la 
loro fmifurata grandezza*. . Anche Pcrionaggj grair- 
di per efler folamcnte così , impongon del ri^i- 
to: anzi’ la grandiofità b iHi’agg'mnta alla perfona 
che Ipclio lupplifcc a una mancanza della fua 

^^***^Gli abiti deftinati pe* Magiilrati fi- fanno 
Tempre larghi c pieni, perchè d-ano una grandez- 
aa d'apparenza convenevole agli ufizj dclls mafli- 
ina' dillinzione. di abiti de’ Giudici hanno una 
dignità che impone data loro dalla loro ampiezza , 
b quando loro fi regge lo^ftrafcico vi è una oobil 
Ifnea ondeggiante Che difccndc dalle ; fpalle- del 
Giudice alla mano • del 'fuo- Caudatario . Cosi 
quando lo ftralcico. fi p6ne gentilmente da par- 
te, per folito cado in una gran varietà di pio 
ghe, che oi nuovo- impiegano l’occhio., »c fiffano 
la di lui 'attenzione • ... 

^ ' '■ la grandezza ' degli abbigliamenti orientali 
che cosi di gran lunga forpalTano gli Europei di- 
pende non tanto dalla quantità quanto dal collo * 
- ' In- una parola , la quantità h quella che ag- 
giunge grandezza alla grazia. Ma allora deve 
• . fchi- 
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.ichivarfi l*ecce£R3> o la gramììofìtà diverrà roz* 
za , pefantCì o ridicola • 

< La parrucca alla cavaliera , come la giuba 
del Leone, ha in fe Della qualche cofa di ncbi* 
le, e dà al volto nn’ aria non loie di dignità, _ma 
di fagacità ancora; noia fe fì portaflfe grande ai 
doppio diverrebbe'burlefca ; o>(e una perfona ini* 
propria fe la mettere , diverrebbe ridicola. 

, Quando s'incontrano degli eccefh impropri , 
o , ci muovoD feoipre le rifa; tanto 

più quando le forme dì quegli eccelli fon , fen^ 
eleganza, cioè, quando (bn compolte di lìaee noa 
variate* 

, Per efempio , la figura rapponata nel margi- 
ne (i), rapprefenta un grallb, volto d*uoroo,.con 
un berretto in capo da bambino ed iJ redo da- 
gli abiti del bimbo «Divari, e cosi ben podi (otto 
il fuo mento da far credere appartenere eDì a quel 
volto • QucDa è un’ invenzione che ho veduta a* 
burattini, e fempre cagiona .uno* ferofeio di’ rifa* 
11 feguente ( 2 ) è delia medefìma fpecie, un ^bim- 
bo colla parrucca, e. il berretto da uomo. In que- 
lli voi vedete P idèa della gioventù- e della vec- 
chiezza unite tnfieme in forme lènza bellezza*. 

. ! Cosi un « Generale Romano . (})*veDito da>ou 
fatto moderno e da un Parrucchiere è una figura 
comica per la tragedia* Cl^ abbigliamciHi de- lerm^ 

r.vi vj. V -■ I .. pi' » 


(I) Fig. tr. T. T.. 
fr) Fig. 18. T. I» 
(3> Fig, 19. T. I. 
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pi fon midi , c le linee che ^11 compongono fon 
dritte), o folamente rotonde. 

I maeftri di ballo, rapprefentanti Deità ne* 
loro gran balli fulla leena non fon meno ridicoli. 
Vedete il Giove. (0 

II coftume, è la moda con tutto quello col 
tempo riconcilieranno quali ojgni aifurdo qualun- 
que lìafi all’occhio, ofaran che non vili abbadì. 

Per l’ iftelTa unione d’oppolie idee ci fa rì- 
dere la civetta, c rafino, perchè fotto la loro 
iiravagante forma par che diano fcrìamentc ru- 
minando, e meditando come fé atetfero ienfo da 
uomini. 

La feimmia ancora, la di cui figura, come 
la maggior parte de’fuoi gefti, raifomiglia' cosi 
'flranamente gli umani, è antera aliai comica ; e 
lo diviene ancor più, fc le fi metta un veftito, 
’ficCome allora diventa una maggior fconciatura 
d’ uomo . . - 

Vi è qualche tofa cftremamente di ftrano , 
è dì comico nel rozzo can barbone. L* idee qui 
connelTe fono la inelegante, e inanimata figura 
“d’un manieptto frangiato , e quella d' un 'animale 
fentìbile, c domcfticojil che è tanto una carica- 
tiira dei cane ^ come la feimmia vefilta lo t» dell* 
uomo . “ - * ■ . ' ’ ’ ” ■ 

Che^cofa fuor. che queda ineleganza' di figu- 
ra -unita all* improprietà può fare un* intiera udien- 
za feoppiar dalle rifa, nel vedere il facco del 
mugnajo, nel Dottor Faufius , falsar attraverfo il 

tea- 

(x) Fig. IO. T. T. ’ 
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teatro }. Sc jui^ VAfo ben fo(to lieefTe. il medefimo f 
forpreniierebbe uguaioiente, ma non farebbe ride- 
re ognuno ^.perchè i* eleganza . della forma IMm- 
fedirebbe, v . • .... . . 

Imperciocché quando le forme > cosi unite 
Ì!)fìeme , fieno eleganti e compofte di linee gradc- 
loli, Uran tanto lontane daffare! ridere j che di- 
verranno dilettevoli all* immaginativa i e piacev-oli 
dP.òcchio • La SBnge e la^ibircna fono Qate per 
L’ornaioento ammirate e (limate in tuttM fecoli. 
La prima rapprelìenta la forcezza, c la bellezza u- 
nita infìeme ; i’ ultima la bellezza. e. la velocità in 
forme, piacevoli, c graziofe. 

. a 11 Grifo, un gei;QgIificQ moderno , che (ignilica 
la forza e la velocità , unita in due nobili, f9.rme 
del Leone , e dell* Aquila , è un grand’ oggetto . 
Cosi. 1'. antico Centauro, ba una (eWaggia gra,n4ez- 
za c bellezza- - . „ , ■ r::-. , - 

Quefti può dirli efler mo(iri,.è vero, ma quin- 
d portano uli nobili idee^ cd. hanno tal eUgan- 
za nelle loro forme , che grandemente ricogipctk 
fano 1’ efferinon naturalmente, uniti . inficmeir 
, Farò.mieRzione d’ un altro efempio , e.qqeffcr 
più ftraordifiarioidi tutti, ich'é- il capo d’ nn 
bino di due anni circa con_dBe ali d’Oca fojt.o il 
mento, ebe lì iuppone' volar tempre intorno.,. t 
cantar de* Salmi (i). - f) i.- i '-- > y ;-;4 
: Un Pittore che voIeCfe rapprtrentare.U 
Io fenza una moltitudine di. quefti piccoU jpcon- 
fiftenti oggetti , che - volino intorno^ ò. che. : fi pofi- 
■ - — npr:^ 

(i) Fig. "f. I. 
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Ilo fttUe tmvole non ‘farebbe imlfa; e con tutto 
^Bcdo vi è qualche cofa di cosi diletcevole. ndU 
loro forma, che rocchio vi fi addomefiica^ te 
non bada agli alTurdi, e ne troviamo negl’ inta^ 
eli e nelle pitture df 'quafi ogni Cbiefa • S. Pao« 

10 n* è pieno. • - r 

Siccome i precedenti principi fono appunte 

11 fondaitiento di quel che deve feguire ; per rei»' 
derli più familiari , parleremo or di elTi nella ma- 
niera di come giornalmente ce ne- ferviamo, e 
poflfono vederli ‘in ogni abbigliamento di. moda ; e 
Vedremo che non folo le dame di qualità , ma che 
le donne d'ogni rango , che fi dicon vefiir bene, 
lian conofeiuto la loro forza, lenza' confideiarli 
come principi* 

In' primo luogo effe confideran la corrifpon* 
denza ^mecchè fanno che i loro abbigliamentr 
dovrebbero elTcre utili, comodi, e adattati alle 
loro diverfe '^età ; o ricchi , bizzarri , e fcioltì , fe- 
condo il carattere che vorrebbero farli al pubbli- 
co còl loro vefiito. f ^ 

* 2* Nel veftire I* uniformità b quella, a coi li 
Ila il Principal rigoardo per conto della convenien- 
2a, e per non elienderfi più oltre che 'in vefiife 
ambedue le braccia ugualmente, e aver le fear^ 
jpe del medefimo colore. Perebè quando ' qualche 
parte non ha per ifeufa della Aia uniformità d^* 
ic parti la convenienza, o proprietà-, le dame lo 
chiaruan fempre un vefiire mnito» d 

. Perlochè, fe fono in libertà nell* ornarli di foe* 
glier quali forme lor piacciono , quelle di miglior 

gu- 
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gafto fcetgoQ le irregolarì come pià attraenti; 
per efempio non ifceigono mai due nei della me* 
defioia grandetza) o podi a una mcdcfima altee* 
za; nè un lolo nel mezr.o d* una fattezzai fcp* 
pur. non fia per coprire qualche difetto* Così u» 
na fcmplice penna, un fiore, o un gioiello .per 
ioHto io pongon da una parte del capo, e fe mal 
lo.cnestono in fronte, lo fan pender da una par* 
te per ilcbivare la formalità* ^ . 

Era di moda una volta Taver due ricci d*e* 
guai grandezza intpiadrati a una oiedcfisna altezza 
fidi filila fronte, il che nacque probabilmente dal 
vedere il bell’ efietto dei ricci cadere fcioltamentc 
fui ‘volto. • .*- ^ : -J 

Una ciocca di capelli che cada così attra* 
vcrfo alle tempie, e che coo quedo mezzo rom- 
pa la regolarità dell* ovale, ha un effetto troppo^ 
dilettevole per eifer rigidamente* decente , come 
fi fa beniflimo dalla licenziofa , e inferior da (Te 
delle donne; ma accoppiate in una maniera si fec^ 
ca, com'erano per r addietro, perderono il defidera* 
toef&tto, e mal meritavano il nome di favoriti • 

. La 'Varietà neivefiirfi tanto nei colore eber 

sella fiirma, è il continuo iìudio delle giovani 
c delle bride • Ma allora , 

4* Acciocché quell» troppa bizzarria non ab* 
bia a. dìftruggere il proprio effetto della varietà,' 
fi chiana in loccorfo la fcmplicità per riftringe* 
re il fiiperfiuo, e fpeffo fe ne fa ufo affai artifi* 
ciofa mente per far comparir la nativa bellezza con 
più vantaggio, A riferva dei Quacheri non ho 

co- 
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^onofciato alcuna rtzu di per fone riti ^ta 

più eccellente in quefto principio delia feinpUeità « 
o quel che lì chiama abito par9»< < 

5. La grandiofitàf o i’ampictu nel fedire 

è/ dato Tempre un princìpio favorito; talmentechè 
qyelle parti dell’ abbigliamento cb'eran capaci di 
denderlì con proprietà ad un aito grado' ibno dai* 
te ridotte a cosi dravagaote eccedo , che coel re^ 
gno della Regina Elilabetta s’ebbe a (àie una 
legge per radrenare la Tmodexata efcreTcenza de* 
nanickini: nè meno Tudìciente prova delio dra>, 
ordinario .umore della grarHiiofità nel veftìre fu-t 
periore a quello della conveaienta o d* eleganza 
lo è r enorme mole de’ nodri moderni . guatdin- 
fanti. j ' 

6 , La bellezza dell’intrigo coofide neirinveu<« 
tare delle forme ferpeggianti come le antiche man- 
tiglie che appartenevano alla teda della Sfinge (i ) , 
o come la mantiglia moderna quando & tira di- 
nanzi. Ogni parte del vefiire» a cui fi pofla ap* 
plicare quedo princìpio ha delTaria ( come dicefi ) 
che vien da elfo, e richiede della dedrezza, e dd 
gudo per. efeguìr bene, quelle piegature t oome le 
reggiamo praticar con fucceiTo giornalmente'. , .r 

Qued’ ideflb principio . raccomanda la lUotk- 
fiia nel vedire per tener sù la nodra cTp<»tativa) 
e non lafciar che troppo -predo fi foddisfaccia • 
Perciò tutte le membra .del corpo dovrebbero ef- 
Ter coperte, e non laTciar altro che qualche pic- 
colo cenno traTparirne .di mezzo al «edito. 

..... . . ^ ^ Xa ■ , 

(t) Fig. li. T. I. 
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i«>t <r L» faccUt'ifD^ro'i e%>fta ìdondfHiafflettte ai- 
la vtOa ; tattafoita fenza i'afltflenza delia mafché- 
ra o del veto 'fa nianieticr viva la «oftra curiofità 
per ragione delle molte crrcofUnw che vanno va- 
riatnente^ambiandofi , e tengono rocchio, c la nicn* 
te^ in tifi continuò impegno di tener dietro agP 
innumerabill garbi d' eipreflìone di cui è capace . 
Quanto per quanto leggiadro iìirti un voko, 

diventa- infipido ove manchi d* elpreflìoncf' 41 re- 
ilo del corpo fìccome non ha gl’ iftelTi vantaggi 
del edito verrebbe ben tofto a faelar'io fguardo , 
fe ad elfo fi trovaflTe di continuo ef)>oAo f>è a- 
vrebbe maggior effetto d*iina fiatila di marmo. 
Ma quando egli *è veflk^ decorofamente e ador« 
no, la mente ad ogni garbo dì effo ria fiume la 
fua immaginaria traccia veHb di lui. Osi y'te mi 
li può accordar la lìmilitudh^ , il ’pefeatore a can- 
na non fccglie di vedere MI pefee 'Che adefea fin- 
ché non è prefo a buon giuoco • * 

. -''f -3' •! X--' 

€ A P 1 T O L O ^If. 

• . . ■ - . • • • • • . » 


. .'i 


Delié Lìnee , 


E * da ricordarli che nell* jniroduzione fi è pre- 
gato il 'Lettore a 4:ónlìdefarc la fupcificiedei 
gli oggetti come tanti gufej di lìnee ftrcttamcnic 
connefii infìeme , la qual idea di effe farà or pro- 
prio di richiamarla in mente per comprender, me- 

' glio 
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gito non blamente qne^o , m« rutt’ i Capitoli 
che feguono . rulla compolìzione . 

Il folito ufo che fì fa delie linee da' Matte* 
{natici come anche dai Pittoii nel defcriver le 
cofe fui foglio, ha ftabilico un'idea di eflfe come 
ie attualmente cfideflero fulle reali forme iHeifef 
Quello, noi fimilmeiite fup{K)nghiamo , e lo itfle* 
veremo con dire generalmente, che /« /mee r#/* 
re, 'e /a linea circolare ^ iniieme colie loro diffe- 
renti combinazioni , e variazioni &c* limitano , e 
circofcrivono tutt* i vifìbili .oggetti qualunque fìe- 
no producendo quindi tale innumerabile varietà 
di forme , che damo neceflìtati a dividerle , e di- 
llinguerle in clalTi generali ; lafciando le altre 
mefcolanze di mezzo che poffon prender le figure 
air ulteriore offervazìone del Lettore.' 

In primo luogo, (i) gli oggetti compolli di 
fole linee rette , come il cubo, o di linee circo- 
lari come la sfera , o d’ ambedue iniìeme , come 
il cilindro, e il cono, &c. 

' In fecondo luogo , (i) quelli compolli di li- 
nee rette, di linee circolari, e di linee parte ret- 
te, e parte •circolari, come i capitelli delle co- 
lonne, de'vafi, (Scc. 

^ In terzo luogo, (j) quelli compolli di. tutte 
le linee infieme cóli’ aggiunta della linea ondeg- 
giante , ch'è una linea che ..produce più. bellezza 
che qualunque altra delie prime, come ne* fiorì, 

cd ■ 

. , (t) Fig. x4. T. I. ■ . . • ' ! 

(3) Fig. 115. T. J. ' 
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cé altre forme della fpecie d'ornato; perlochè 
la chiameremo la linea della bellezza. 

In qnarto luogo (i) quelli componi di tutte 
le prime infìeme colla linea fpirale, come la for- 
ma umana) la qual linea ha il potere d’aggiun- 
ger più grazia alia bellezza . Notate che le forme 
di più grazia hanno in loro meno della linea retta • 

Deve offervarfi che le linee rette variano fo- 
lamente in lunghezza , e perciò fon meno d’ornato. 

Che le lince curve che poflbn variarli ne’ loro 
gradi di curvatura, come ancte nelle loro lun- 
ghezze, comincian perciò ad elfer di più ornato. 

Che le linee rette e curve unite infìeme , eli 
fendo una linea compofìa varian più delle curve 
fole, ed han così qualcoft di più ornato. 

Che la linea ondeggiante o linea della bel- 
lezza variando ancor più per eifer compotle di 
due curve contrappofìe diviene canto più d’orna- 
to, e dà piacere, calmentechè la mano nel farla 
o colla penna, o col pennello piglia un vivace 
moto. 

E che la linea fpirale co’ Tuoi ondeggiamenti 
e piegature in diverfe guife nel tempo ifìeflb gui- 
da l’occhio in una maniera piacevole luogo la 
(ontìnuacione deila fua varietà, fe mi fì accorda 
rcfpreflione; e la quale colf avviticchiarli in 
tante differenti maniere può dirli includere C feb- 
ben fia una linea, fola ) varj fpazj; e perciòi tut- 
ta la fua varietà non può cfprimerli fopra un fo- 
glio da una linea continuata, feoza raffiHeoza dell’ 

im- 

(t) Fifi. i<J. T. I. ^ 
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immafliiadva^ o l’ajuto d* una figura » vedete (t) 
dove quella fpecie • di linea ondeggiante propor- 
zionata , la quale in appretfo chiameremo la li- 
nea precifa, e ferpeggiante , o lima della grazia^ 
c rappre remata' da un fottil 'ftlo di ferro, che 
propriamente s* avviticchia 'intorno - ali’ eleg^te» 
e variala ff^'ra d* un cono * ’ - . 

CAP I T O'L O" Vili. ■ 



■ pongono ìe Forme. ‘da’ patere'. ' > ' “ 


E Sfendoct iino a tal fegno sfomti per ‘dare un* 
idea più ampia che (ìa 'pt>l5bile del poter del- 
la varietà con avere in parte dimodrato-cha quel- 
le linee che hanno piò varietà in fé ftelFe* contri- 
buifcon più per produrre la beliezea; dimofirere- 
nio in appreifo che le linee polTon unirli inlìeaie 
in manièra 'dà far' dèlie ' Ugurc, o delle compofi- 

zioni'che piacciono * ’ ■ . ..nv JH : 

Per effer più chiaro che (ia poflìbilé daremo 
pochi efempi della fpecie la più famigliare e più 
facile, e ce ne ferviremo come una traccia, a 
cui andar'dietro coll'immaginativa: dico princi- 
palmente coli* immaginativa, perchè il ’feguente 
metodo non fi deliina a metterli Tempre in prati- 
ca, o da feguitarfi in ogni calo, perchir in vero 

dif- 

(i) Fjg. xtf. T. I. . . 
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difìRcikncDt^ie pdtKsbbe Caffi, e in alami, fe* fi po< 
irebbe un perder ridicolofaaiQnte M teoi>. 
po« Ceè^.tuitQ «^uefiO'poiTono darli dei <;afi, in cui- 
iia neecAnrin di Ceguìtar quello luetedo nppuoti- 
floj come per efemiHO' neU'^rchicettura. .. \ 
w-^nts dn^.pcf me fono u^atto convìnto; febbene fira* 
DO polTa parere ad. alomo, che un 'completo v 
nuovp '5 cd;alinonico ordine d’ Architettura, in .tttOrì 
te le ,fue parti poITa prcdurfì.col Ceguente tneto» 
do di comporre, ma difficilmente con certerj#; 
lenza d», effe ; c tanto^pìù Con portato a crederlo, 
quanto che efaminando rigoroCamente quei qitàit*. 
tfo ordiai degli antiebiicc>^ bene ftabifiti: perdjt 
bellezza,. per fiitveea proporzione s’accordaiuii 
col piano che or elporiemot , , . -v, 

r QiielIW manierar di comporre ,dclie* piacevoli' 
forile ,; deve eifectuarfi .qpn .tCoegìiere,la varietà 
<dÀ bnee^ tanto per le (oro forme , che per le; di» 
menfìoni;. evppfcia variar nuovamentt le loro fi; 
.tuazlom - deir una, in .rapporto all* altra .per tufie 
de .digerenti vie che pplCan concepérfi;; o ncrioe?? 
defililo < tempo ( fej’ oggetto della cofRimfizieno 
fio .4n.rQÌid.o ) il contenuto I e lo fpiiio che, deve 
ii^ideffi' r ridotto qiaeUc/, lince ^deve dèb^mimic 
.iQpafidorarfi e variarfi ancor» plà chc:fit pofiSède 
«PORpnapiùetà;;iD una paroki può d;irfi i nfier ì’ «i? 
i^pof bene ;jb4Cfirtt,idl variar benoA 
lufingarfi di poterlo comprender perfet- 
'tm^ate alia prima, contutraciò credo che fi farà 
chiaro abbaftanza coli' aiuto dcgH • cfctnrt che 
feguono. " " f ■ * ■ 
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La figura (t) ra|>prefèRta It (èmpifee e pia- 
cevo! figura di una campana# Qucfto gufcio, 
come podìam chiamarlo, è compofto d»>itnec on- 
deggianti, die circondano, o limitano dentro di 
elfo i varj fpatj fegnati colie linee puntate: qui 
voi Vedete che la varietà dello fpaaio al di den- 
tro -è uguale alla belletta della fila' forvila ai di' 
fuora ; e fé lo fpatio o i contenuti foifero più 
variati , Pdlerna forma avrebbe ancor più bel- 
letta . ^ 

■ Come una prova di' dò, 'Vedete? una cwn- 
pofìtione di più parti; e una maniera-- per • cui 
quelle parti. pofTano metterfi -infìeme da un certo 
metodo di variare, cjbè: come una metà del ma- 
nico del candeliere ‘A (^), pofla vàriarfì come 
1* altra metà B . Si dia , prima una conveniente e 
adattata 'alcetea per un candeliere, come (r); 
quindi fì determini la neceflàrìa mole del mani- 
co, come a A ( 4 ), dopo di che, per dargli' una 
miglior forma, agni - dijianzé o lunghetta delle 
divifìoni difTceifca dalla lunghetta- del- manico, 

, come ' ancora varino nelle Toro diftante'-l* una 
dalP altra; come fì vede da* punti fulla linea Torto 
il manico A ; cioè ,- fi' fKingano due* punti qua- 
lunque^ che JigMificbino' U più iontahi da. 

qualunque altri due punti vicini , - ofifcrvaiido 
tempre che vi fia «na diUanta o una parte ‘ più 
...... - ì i : . . larga 

.V!. .. , y. ... ;; ;; V * 

(i) Fig. 19. T, I, ; 

(1) Ffg. 30. T. 1 . 

<5) Fi-, 31. T, I» * ■ 

* U) Fig. 3». 
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Jar^ di tutte le altre; c tofto vedrete "che la 
varietà fenza di effo non potrebbe eifer cosi com- 
pleta. In tal guifa fi variano le orizzontali di- 
Itanze ( tenendole Tempre dentro i limiti della cor- 
rifpondenza ) tanto nelle diftanze , e lìtuazioni , ■ 
q janto neiToppodo lato dell’ iiìelTa figura B ; pofcia 
U'tite, e congiungete tutte le diverfe diflanze io ' 
un completo gufeio con applicar diverfe parti 
di linee curve, e rette variandole ancora col farle 
di differenti grandezze , come C: e applicandole 
come a D nell’ ifleffa figura , e voi avrete il candeU 
Bere (i) , e ancor più variato dall’altra parte. Se 
voi dividete il candeiliere in più parti , vi lem- ' 
brerà confulb, comecché ( 2 ) mancherà di difiin- ' 
zbne di forma a guardarlo da vicino , e perderà 
da lontano P effetto della varici. Ciò fi difirù* 
guerà facilmente dall’occhio in rimuoverlo ion- 
taao da efib. 

Deve Tempre averli in mira,' come già fi è » 
detto., nella compofizione la Templicità o dilfin*. . 
zione delle parti per eflere una > parte della beU " 
lezza. Na acciocché s’intenda meglio quel che 
voglio dire per diilinzione di parti ìn^ quefto luo* • 
go farà neceflario di Tplegarlo con un eTempio. • 

. .Quando volelfi comporre un oggetto di una 
gran varietà di parti, diverfe da quelle parti fi » 
dtfiinguano da Te fiefle, colla loro notabile difie*i 
ronza dalla proflìma accanto,' in maniera, che 
ciaTcheduna di effe faccia, per cosi dire, una ben 

F for- 

(i) Fig. 33 . T. I. . ^ 

(*^ Figt 34* T. I. 
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formata quantità di parti, come h regnato dalle li- 
nee punteggiate nella figura (i) ( quelle fono co- 
me quelle che fi chiamano pafTaggj nella mufica, 
c paragrafi nello fcriwcrc ) perlochè non fola- 
mente il tutto , ma anche ogni parte s* intenderà 
meglio dall* occhio, perchè la confufione nel ve- 
der da vicino 1* oggetto farà quindi fchivata, e 
le forme fembreranno ben variate , febben poche 
di numero; come la figura ( 2 ) che fuppone edere 
rìficlTk che la prima, febbene allontanata tanto 
che r occhio perde la villa de’ più piccoli mem- 
bri. 

La foglia del prezzemolo (j) , parimente , 
donde fi prefe originalmente un bel fogliame nell* 
ornato , è dìvifa in tre difiinti padaggj ; i quali 
fon di nuovo divifi in altri numeri difpari ; e 
quello metodo fi ofi'erva generalmente nelle fo- 
glie di tutte le piante e de* fiori, le più fempii- 
ci delie quali fono il trifoglio , e il cinquefoglio. 
La luce , l’ ombra , e i colori deono avere 
ancora la ior dillinzione per fare gli oggetti per- 
fettamente belli ; ma di quelli a fuo tempo. So- 
lamente vi darò un’ idea in generale di quel che 
s intende per bellezza di dillinzione di forme , .di 
luce , d’ ombre , e di colori col ridurvi in mente 
i contrari elfetti di tutti quelli afiìeme, 

OlTervate un mazzetto ben fatto come perde 
le fuc dillinzioni quando avvhzifce j ciafeuna fo« 

glia 

(i) Fig. 3S‘ T. I. * 

(z) Fig. 3<s. T. I. 

( 3 ) F> 8 - 57* T. I. 
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|Iia e clafciHi fiore appafiifce, e perde allora la 
lua di linta forma ; e i colori vivi fi fiingono ,e fi ri* 
ducono quafi all* ifietib colore fvanito ; talmente 
che il tucto diviene appoco appoco un confufo 
mucchio • 

Se le parti generali degli oggetti fi confer* 
vano fui principio ampie faranno Tempre capaci 
di ulteriori adornamenti di una fpecic minuta» 
ma quelli deono efler tanto piccoli da non con* 
fondere le malfe generali . Così voi vedete che la 
varietà fi difirogge da fé quando è tròppo cari* 
cata j il che viene a produrre quel che fi chiama 
un gHjio trito , e la confufione all’ occhio . 

Non farà fuor di propofito di dimofirare 
quali effetti avranno uno o due oggetti melfi in* 
(lente lenza quelle regole dì varietà nei compot* 
re » o contro ad effe* La figura (i) è prefa da 
una di quelle branche fìlfe a’ lati di una comun 
grata delle llufe di moda antica, dove voi vedete 
come le parti Ibno (late variate a capriccio fola* 
mente , .e contuttociò affai bene: accanto alla 
quale ve n’ è un* altra (z) con quafi un egual nu* 
mero di parti ; ma ficcome le forme non fono 
abballanza variate in quanto a lor contenuti nè 
nella loro fituazione 1* una coll* altra , ma una for* 
ma fegue la fua efatta fimiglianza; è perciò una 
figura difgradevole e lenza gallo, e per rifielTà 
ragione il candelliere (3) è ancor peggiore per ef- 

F 2 ier- 

(I) Fig. 38. T. I. 

Fig. 39. T. I. 

I3) Fig* 40 * T. I. . 
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ièrvi meno di varietà. Anzi febbene meglio che 
fbflTc affatto femplice, come la figura (t), piut- 
tofto che con quel trito sfoggio di ornamento. . 

Quefti pochi efempj, bene intefi, mi lufingo, 
che bafteranno a metter fuori di dubbio quel che. 
fi è detto nel principio di queffo capitolo; cioè, 
che /'arte di compor bene ^ non è altro che V arte 
di variar bene; e a dimoÀrare che il metodo che 
è dato qui (piegato deve confeguentemente pro- 
durre una piacevole proporzione fra le parti , co- 
me anche* che l’ allontanarfì da effo produrrà il 
contrario. Tuttavolta per dar forza a qued' ulti- 
ma afferz'one fi efaminino colle fopraddette re- 
gole di comporre le feguentì figure prefe dal na- 
turale, e fi troverà che il fico indiano, o il car- 
do ec. fìg. (2) come anche tutta quella moltitu- 
dine di maladctte zotiche forme', avranno Piflcf- 
fe ragioni per effer brutte come il candelliere , 
fig. 41., come anche che |e bellezze del giglio 
(5;, c del trombone (4) derivano daireflcr coni- 
polle con gran varierà ,eche la perdita di varietà 
a un certo grado, nelle imitrzioni di quei fiori fot- 
to di effe ( fìg 45. e 4^. ) è la cagione della medio- 
crità delle loro forme (ebbene ne ritengano ,ab% 
baflanza per chiamarfì cogl* iileffì nomi. . 

bin qui , in riguardo alia compunzione, noa 
(i è parlato di alcun' altra cofa fuorché delle for- 
me . 

(X) Fìg. 4*. T. I. • 

(i) Fig. 41. T, I. 

(5) 43* T. I. 

(4) 44* T« I» 
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ne compofte di lÌPee curve, o rette; e fcbbcnc 
quctte linee abbiano in fe fteife poca varietà, 
tuttavolta per caufa delle loro gran diverfìfìrario- 
ni di cui ion capaci per unlrfi t'una coll’altra; 
una gran varietà di belle 2 za della fpecie più utile 
è da erte prodotta come ne* necelfarj otcnfili c 
Delle fabbriche ; ma - fecondo me , le fabbriche, 
come ho accennato di fopra, potrebbero eflfer più 
varate di quel che fono; perche dopo che la 
Corrijfottdem* è Hata rigidamente , e meccanica- 
mente ioddistatta, qualunque aggiunta d’ornato,' 

0 membro o parte, può cvlle precedenti regole 
variarfi con eguale eleganza ; nè polfo fare a 
meno di peniate che le Chiefe, ì Palazzi , gli 
Spedali , le prigioni , le cale ordinarie , e i gabi- 
netti di verdura potrebbero fabbricarli in cVrair- 
teri più dipinti di quel che fono con immaginar 
degli ordini convenevoli a ciafeheduna; laddove^ 
fc un moderno Architetto awelfe a fabbricare im^ 
Palazzo in Lapponia , o all’ Indie Occidentali , 
^Palladio ha da ciTcr la fua (corta, nè ardirebbe 
egli di muovere un palTo fenza i| fuo libro. 

. ;? Non hanno le fabbriche Gotiche in fe unV 
gran parte dì bellezza confiftentc', accrcfciuta^ 
forte da utia ferie di acqaifii fatti di tempo in 
tempo dalla naturai perfuafìva dell’occhio? Il che 
fpedb corrifponde d* apprelTo al fine di lavorare 
per principi; e'qualche volta gli produce. Vi. è 
adeflb una tal fete' della varietà , che anche le 
.fconcie imitazioni delle fabbriche. Cinefi hanno^ 
una Ipecie di voga, principalmente per cagione^ 
\ Fj I -, dcllà,^ 
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delia lor novità ; ina non foUmenre queffe , ma 
qualunque altro nuovo inventato carattere di f b- 
brica potrebbe regelarfì con de* propri principi. 
I pori ornamenti delle fabbriche « certamente po- 
trebbero avere almeno una maggiore eftenfìone di 
quel che hanno al prefente; come i capitelli^ i 
fregi cc. per accrelcer la bellezza della varietà. 

La natura nelle conchiglie) ne* fiori ec. lòm- 
minUlra un* infinita fcelta di eleganti cenni per 
quello propofìto ; come il capitello originale di 
Corinto ) non fu prefo da altro , come fì dice , 
che da alcune foglie di acetofa che crefceva di« 
rimpetto a un paniere. Anche un capitello com- 
pollo di (Irane e limitate forme di cappelli, e di 
parrucche, come la fìg. (i), in una elperta mano 
potrebbe eflere che avelie qualche cofa di bello. 

NuliadimenO) febbene i moderni non abbiano 
fatto molte' aggiunte all’ arte di fabbricare , in 
riguardo alla femplice bellezza, o all' ornato, 

> tuttavolta deve confeiTarfì, eh’ effi hanno porta- 
to la convenienza , la femplicità, e la pulitezza 
deU*artilìzio a un grandilfimo grado di perfezio- 
ne particolarmente in Inghilterra, dove il fem- 
plice buon fenfb ha preferito quelle parti più 
necelfarie di bellezza , che ogni uomo può inten- 
dere , a quella ricchezza di gudo eh* è tanto da 
vederli negli altri paelì, e cosi TpelTo foditaita in 
lor luogo. ^ 

La Cattedrale di S. Paolo è un efempio de’ 
più nobili che pofla produrli della più giudiziofa 

appli- 

<i) Fig. 48. T. I. 
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applicazione d’ogni principio di cui fi è parlato* 
Ivi vedrete la fotntna varietà fenza la confufìone, 
ia fcmplicirà fenza la nudità» la ricchezza fen* 
za sfarzo » la didinzióne fenza la durezza , e la 
quantità fenza l'eccefib. Donde rocchio è diver- 
tito dalla varietà che incanta di tutte le fue parti 
inlìenie. La nobile quantità di un certo numero 
ci dfc} che prefenta in lontananza le partì ri- 
fintìte c dìfiinte» quando le parti più pìccole al 
d dentro di efle fparifcono; e le poco grandi »ma 
stabilmente ben variate parti che continuano a 
(ia^ere air occhio finché fi difiingue P oggetto ^ 
iim prove d* evidenza della fuperiore perizia del 
lig«Cr}(lofano W^ren, cosi glufiamcnte iiiroaco il 
hiocipe degli Architetti « 

Appena può ammetter difputa che Pefterrto 
di quella fabbrica fia molto più perfetto dì quel 
di S. Pietro di Roma; ma il di dentro cpiantunque 
,bdoy e nobile» come lo fpazio fur cui fi appoggia* 
c (he la noftra religione permette * deve cedere 
ali» fptendore * alia villa , e alla magnificenza di 
quti di S* Pietro per conto delie fculture »' e pit- 
tar;, come anche per la maggior magnificenza 
del tutto y il che Io fa firperarc iti quanto alla 
quantità « . i . 

. Vi fon molte altre Cbiefe di gran Bellezza » 
lazoro deiri(leiro\arcbitci;ta^ nafeofte nel cuor 
^cUa Città » i di cui campanili , e gagUe fon più 
*lte dei Iblito perchè polfan vederli da lontano 
a di fopra delPaltrc fabbriche» e il gran numer{j 
di efie difperfe per tutta la Città ne adornano il 

F 4 prc- 
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profpetto e le ^anno untarla d* opolenr.a , e 11 
magnificenta , per la qual ragione le loro forme 
(i troveranno eflere particolarmente belle. Di quo 
'fte, e forfè di qualunque altra in Furopai S. Ma* 
rjr>Iebo\/, è la più elegantemente variata. S. Bri- 
de’s in Fleet-ftreet diminuifee gentiimente appocc 
appoco con eleganza « ma le Tue variazioni , beiv 
chè beiliifime a vederle da vicino, non efl'endo af- 
fatto cosi rifentite e dipinte come quelle di Bo^, 
bentolfo perdon la varietà da lontano* Aleute 
guglie gotiche fon variate atfai bene e con granf* 
arte , particolarmente il famofo campanile di $tn-^ 
sburg . 

L* Abbadia di X^eilminOer , è un buon coi- | 
trappodo a S. Paolo in riguardo alla femplicìÀ | 
e didinzione , il gran numero de’fuoi ornameiti i 
a filograna, e le. piccole fabbriche divife, e lid- 
divife apparifeon confufè a vederle da vicino e 

■ fi perdono affatto a una lontananza moderala, 
tutta volta vi è nulladimeno una tal confidenza di 
parti infieme io buon gudo gotico , e una tal prò* 
prietà «elativa a cupe idee, ch’ ersn dedinaie a 
produrre, eh' elfi hanno finalmente acquidatoitno 
(labile e didinto carattere in genere di fabbiica • 

Si riguarderebbe come improprio, e come una 

■ Ipecie di profanazione il fabbricar luoghi per al- 
legria, c piacere fuiridetifo gudo • 

"i 
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CAPITOLO IX. 
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*9 


Della Compojizione colla làttea ondeggiante \ 

A Ppena vi è ari luogo in qualunque cafa dove 
Jl\, uno non vrgga impiegata in una maniera o 
nell'altra la linea ondeggiante.' Che poca ele- 
ganza avrebbero le forme di tute* i noftri mobili 
lenza di cfla ? Quanto fcmplici , e fenza ornato 
le centine delie cernici) e de* cammini fenza la 
varietà introdotta dalla gola rovefeia , eh* è com- 
porta incicramente di linee ondeggianti • 

Sebben tutte le forti di lince ondeggianti 
liano d'ornato quando s* applicano propriamente ^ 
futtavolta , rigidamente parlando , non vi è che 
una fola precila linea, che porta propriamente 
chiamarli la linea della che nella ferie 

di .quelle (i) è il numero 4. le lìnee 5. 6 * 7. per 
eflfer troppo caricate nelle lor curvature diventan 
grolfolane, e chionze; e, aK contrario, le a, 
1) a mifura che s* accertano alla retta divengon 
trite, e grette; come li vedrà nella figura ap- 
preiTo (2) dove fono applicate alle gambe delle 
«die . 

Un'idea ancor più perfetta degli effetti dcl- 
precifa lìnea ondeggiante} e di quelle linee 

che 

(i) Fig. 4f. T. I. 

(»; Fig. / 
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che fi allontanano da elTa come può concepirfì da 
lina .ferie di bulii, fìg. (f)) dove il numero 4* è 
compofto di precife linee ondeggianti , ed è per- 
ciò il budo meglio formato . Ogni di balena 
d’ un buon bullo deve farli piegare in limil guifa ; 
perchè tutto il bullo , quando è affibbiato di die- 
tro, è' veramente ancora un gufeio di fpazj ben 
variati, e la fua fuperficie per confeguenza a*u- 
oa beila forma ; talmente che fe fi tiralfe una li- 
nea o un nafiro dalla cima del cappio di dietro 
al bufio , intorno al corpo , e fino alla punu del- 
la pettorina , formerebbe una tal perfetta preci la 
linea ferpeggiante , come fi è dimofirato intorno 
al cono, fig. 26, nella T. I. Per quella ragione 
tutti gli ornamenti che obliquamente fervoo di* 
contrailo in fimi! guifa ai corpo, come fono i nallri 
che portano i Cavalieri della Girattiera, fono gentili 
infieme, egraziofi.I numeri 5,d,7,ei*3, 2,i, 
deviano nel cbionzo ,e nei gretto da una parte, e 
in rozzo, e dcforiiM dall’ altra. Le ragioni di talidi- 
fgradevoli effetti, dopo quel che di già fi è detto, 
faranno evidenti alia pù mediocre capacità» 

Può nulladìmeno meritar la nollra attenzione, 
che il bu^o num. 2. fi adatterebbe meglio a un uo- 
vo ben formato che il rum. 4, e quel del num. 4. fi 
adatterebbe meglio a una donna ben formata , che il 
nu* 2. e quando a confidera'rli , puramente in quanto 
alle loro forme ,. e paragonarli infieme, come fi fa- 
lebbe di due vafi, è fiato dimofirato da* nofiri prin- 
cìpi quanto più vago c più bello il num. 4. è del nu. 2. 

Que- 

(!) Fig. 53. T. I. 
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Quefta noftra determinazione * nen rincara ella 
il merito dì quelli- principi) comecché prova nel 
tempo Iftelfo quanto la forma d*una donna for- 
, paifa in bellezza quella d'vn uomo? ^ • 

Dagli efempj,che fin qui abbiamo dati, pofi> 
fiamo raccogliere abbaftanza per continuar le no- 
ftre olfervazioni a qualunque altro- oggetto, che 
per calo ci fi prefemi, o animato, o inanimato; 
talmente che non folamente polliamo linealmeatc 
dar ragione della Botta, del Porco, dell'Orlo, 
e del Ragno, che fono affatto privi di quella li- 
nea ondeggiante , ma ancora pc’ differenti gra- 
di di bellezza appartenenti a quegli oggetti che 
la polTcggono. > • 

C A P I T O L O X. 

^ . • V • 


Delle Compofizìoni colla Linea Serpeggiante . 

L a grandiflìma difficoltà che vi è in deferiver 
quella linea , o in parole , o col pennello 
( come fu accennato innanzi ,- quando prima ne 
feci menzione ) mi metterà in neceflìtà di proce- 
dere alfa! lentamente in quel che ho a dire in 
quello Capitolo , e di pregare il Lettore ad aver 
pazienza mentre lo guido - a palTo a paifo nella 
cognizione di quel che io credo il fublime nelle 
forme , cosi notabilmente fpiegato nel corpo uma- 
no ; nel che , mi iufingo , che^ quando fia egli una 

volta 
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vo^a informaeo dell* idea di elTe troverà qoefià 
fpecie di linee effervi principalmente impiegate* 

In primo luogo, dunque, confìderi la fig*(i), 
che rapprefenta un dritto corno, co* Tuoi fpazj , 
e troverà , che liccome varia a guifa del cono , 
puramente per queda ragione, è una forma di 
qualche bel letta • 

Otfervi poi in quat maniera , e in qual gra> 
do $*accrerca la belletta di quedo corno nella 
fig. (t), dove fi fuppone che fi pieghi in due dif- 
ferenti guife * 

E finalmente badi al vado accrefcimento di 
belletta fino alla gratia , e all’ eleganza , nell’ifief* 
io corno, fig. (gj, dove fi fuppooe che s’avvi- 
ticchi intorno, nel tempo ideifo che fi piega in 
due differenti guife ( come nell’ ultima figura. ) 

Nella prima di quede figure, la linea porta- 
ta lungo il metto efprime le linee dritte di cui 
è compoda , il che difficilmente dimodrcrebbe 
contener degli fpatj, fen'ta Paffidenta delle linee 
curve, o della luce, o dell’ ombra* 

- L’ideffo fi verifica del fecondo, febben dal- 
la piegatura del corno, la linea dritta puntata 
fi cambia in una belliffima linea ondeggiante. 

Ma finalmente queda linea puntata coll* a v- 
vitlcchiarfi , come anche col piegarli del corno fi 
cambia dall* ondeggiante , nella linea fcrpcggian- 
te; la quale ficcome fi fommerge alla vida die* 

tro 

(I) Fig. s<?. T. ir. ... 

(lì Fig. S7. T. II, 

(3) FJg- S8. T. II. 
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ero il corno nel meszo, e ritorna di nuovo a oq 
iSne più piccolo, non foUmente dà deli’eferct* 
zio air immaginativa, e diletta per quella ragio- 
ne rocchio, ma parimente 1* informa della quan«> 
tità , e della varietà degli fpazj . 

Ho fcelto quello femplice efempio , come la 
■laniera più facile di dare una femplice- e gene-> 
tale idea delle qualità particolari di quelle linee 
ferpeggianti, e il vantaggio di farle entrare ncl«- 
le compollzionì, dove gli fpazj, che voi efprlmete,', 
ammettano grazia ed eleganza • 

Vorrei che s* intendeflero delle lìnee ferpeg* . 
gìanti r illelTe cofe che ho detto delle linee on- 
deggianti • Perchè (iccome fra 1’ ampia varietà 
delle linee ondeggianti che poifan concepirli, non- 
ven*è che una che veramente meriti il nome di 
lìnea di beìUa>%a^ così vi è una fola linea preci- 
fa ferpeggiante , che io chiamo la linea di grazia 
Tuttavolta anche quando efle fi facciano troppo., 
caricate, o troppoj^ipeggtanti ,, quantunque cer- 
tamente perdano della loro bellezza e grazia , non 
divengono cosi affatto prive di elfa da non '' effe- 
redi un eccellente vantaggio nelle compoflzioni, ' 
dove la bellezza e la grazia particolarmente non 
fi dellinano per cifere efprciTe nella mainma per- 
fezione • • , 

. Sebbene abbia dillinto quelle linee così par- 
ticolarmente fino a chiamarle le linee di bellez^ 
»«, eM grazia^ voglio dire che l'ufo, e l’ap- 
plicazione di effe dovrebbe effer rillretta da’ prin- 
cipi che ho efpoili per la compofizione in gene- 
rale ; 
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ralc; c qucftl dovrebbero " gmHizIofamcntc com^ 
porli , e combinarli I* uno coll* altro , ed anche 
con quelle che io chiamo linee fiane ( al contra- 
ilo di quelle ) come il loggetto fra mano ricer- 
ca . Cosi la Cornucopia, fìg* (i) s'avviticchia» 
c li fpiega nell' illesa goifa come Tultima 6gura 
del corno; ma con più d’ornato, e con un magi 
gior numero d'altre linee dell' iftcITa fpecie av- 
viticchiate , che le li aggirano intorno , con del- 
le rivolte cosi rapide come quella d’ una vite* 

Quella fpecic di forma può vederli con più 
variazioni ancora ( e perciò più bella ) nel cor- 
no delia Capra, da cui, probabililTimamente gli 
antichi, prefero originalmente l' elegantiflìme for- 
me, ch'cin han dato alle lor Cornucopie. 

•Vi è un' altra maniera di confìdcrar queft* 
ultima dgiira del Corno che io raccomandar vor- 
rei al mio Lettore per dargli una più chiara idea 
dell* ufo tanto delle linee ondeggianti che delle 
ferpeggianti nella compolìzione . 

• Quello è d'immaginare' che il Corno così pie- 
gato, e avviticchiato, tìz tagliato pel lungo da 
una fottìliffiitja fega in due parti uguali ; c l’of- 
fcrvare una di quelle nell' iftcffa petizione in cui 
è rapprefentato tutto il Corno ; in quelle due 
oflervazioni naturalmente gli lì prefentcranno • 
Primo, che il taglio della fega deve correre da 
un capo all' altro del Corno nella linea di bellez- 
za , talmente che t taglj di . quella metà del Cor- 
no avranno una bellitfìma forma , e fecondaria- 
■ ■ V j . . men- 

(i) Fig. sp. T. 1. 
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mente < che qualunque linea ferpef giante punteg;* 
giata fulla fuperficie di tutto il Corno fi fperde 
di dietro alla vifia , e im mediata mente ritorna di 
nuovo a vederli fuUa concava fuperfìcie del Cor- 
no divifo • 

L* ufo che io farò di quelle oflervazioni ap- 
parirà aliai confiderabile nell* applicarle all’ umana 
forma, il che tenteremo in appreflb di fare* 

Baderà perciò 'al prefente l’olTervar folo, 
prima che tutto il Corno per piegarli gentilmen- 
te in due differenti guife acquilia bellezza, lè- 
condariamente , che qualunque linee fi tirino fuU* 
edema luperficie di clTo diventan graziofe > ficco- 
me deone, dalKavvicicchianicnto eh' è dato al 
Corno , partecipare in un grado o nell’ altro della 
forma della linea ferpeggiante j e finalmente, 
quando il Corno è fpaccato, e che fi efpone. 
r interna come anche 1* edema fuperficie delia Tua 
forma fimi le a un gufeio,, l’occhio è particolar- 
mente divertito, e dilettato nell* andar dietro a 
quede linee ferpeggianti, ficcome ne* loro avvi- 
. ticchiamenti gli fi fanno dinanzi le loro concavi- 
tà e conveflità alternativamente • Le. forme con- 
cave, dunque, compode di tali linee lono edre- 
inamente belle e piacevoli all'occhio ^ in molti 
cali ancor più di quelle de' corpi folidi • 

Quali tun'i roufcoli, « i’ offa di cui l'uma- 
na forma è xompoda hanno più o meno in loro 
di queda Ipecic d' avviticchiamenti, e danno in 
minor grado alle partì che gli coprono l’idefla 
ipecie^ d* apparenza , e lono 1* immediato ogget- 
to 
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to deiroeebio; e quella è la ragione chMo foiw 
flato cosi particolare in defcrivere quefte forme 
del Corno piegato , avviticchiato, ed ornato. 

Appena vi è in torto il corpo un oflb drit* 
to • Quali tutti non folamente fi piegano in varie 
goife, ma hanno ona fpecie d* avviticchiamento 
che in alcuni di effi è graaiofiffimo ; e i mufcoli 
che gli fi accollano, febben fieno di varie forme, 
dellinate a* loro ufi particolari, generalmente han 
le loro fibre componenti che corrono nelle li> 
nee ferpeggianti, circondando, e conformaodofi al* 

- la varia torma dell* offa a cui appartengono par* 
ticolarmente nelle membra • Gli Anatomici ibn 
tanto foddisfatti di quello che han piacere in di* 
flinguere le loro diverfe bellezze • Darò refciB* 
pio folamente di quel della cofcia , e di quelli che 
fono intorno all* anche , 

L'offo della cofcia, fig. (t) ha il garbo on* 
deggiante,e avviticchiato del Corno, 58. ma le 
bellifiìme olfa contigue chiamate /' tnnomiua* 
te (z) hanno con maggior varietà 1* lilefle piega- 
ture ed avviticchiamenti del Corno quando è ta* 
gliato ; e le Tue interne ed cAerne liiperficìe fi 
prefentanoair occhio. 

Quanto d'ornato fembrano aver quelle ofia, 
quando il pregiudizio che noi concepiamo contro 
di effe, per efier parte d*uno fcheietro, è colta 
via , con aggiungergli un piccol fogliame , può ve* 

derfi 


(r) Fìg. 6%, T. ir, 
(t) Fig. '60. T. II. 
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derfì nella fìg. (i) Tali forme ilmili a un gufalo 
ondeggiante » meicolate con del fogliame che gli 
fi avviticchi intorno fi ufano in tutti gii orna* 
menti ; una fpecìe di compofizione defiinata lòia- 
mente per dar gufto all’occhio. Spogliateli di 
quelli avviticchiamenti e ferpcggiamenti , ed dii 
perdono immediatamente tutta la grazia, e ri« 
tornano ai trito gufio Gotico , in cui erano cen- 
to anni fa (a)é 

La fig. (j) fi defiina a rapprefentare la ma* 
Diera in cui la maggior parte de* mufcoli ( par* 
ticoiarmente quelli delle membra ) fi avviticchia- 
no- incorno ati’ofia, e fi adattano alla loro lun- 
ghezza e forma, ma non con efattezza anatòmica • 
Alcuni anatomici hanno paragonato il corfo del- 
le fibre a una matafia di refe fciolca nei mezzo, 
e legata da ciafeun de* capi , il che quando fi 
confiderino come avviticchiate in contrarie guife 
attorno deli* ofib , dà la più force idea polTibile 
della compofizione delie linee ferpeggianti* 

Di quelle belle ondeggianti forme dunque è 
compoilo il corpo umano, e le quali per le va- 
rie ficuazioni l’una coli’ altra divengono più intri- 
cacaraente piacevoli, c formano un continuo on-' 
deggiamento di forme che s* intrecciano 1* una 
dentro l’altra, come può vederli meglio, efami- 
nando una buona figura anatomica, parte della 
quale vedrete qui rapprefentata nella gamba , e 

G nella 

(*) FIg. tfi, T. II. 

(i) Fig. 63. T. II. ^ • 

( 3 ) Fig. T. II. 
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nella cofcia asofcolare, fig* (i)» H che fa vedere 
le forme ferpeggianti « e le varie fìtuazioni de 
mufcoli, come apparifeono quando fi toglie via 
la pelle • • Fu cavata da uno ilucco di una figura 
ai naturale > T originale della quale fu fatto 
per modello da Covper il famofb anatomico. In 
quell* ultima figura fìccome la pelle è levata, 
le parti fono - anche diflintamente feguite dall* 
occhio per quella intricata delicatezza, eh* è 
neceifaria alla fomma bellezza ; tuttavolta le 
figure ondeggianti de* mufcoli colla varietà del- 
la lor fituazione debbono Tempre avere delle for- 
me eleganti ; nuiladimeno perdono nell* imma- 
ginativa qualche bellezza che realmente hanno 
dall* Idea di elfere fcorticate, nuiladimeno da quel 
che è flato già dimoflrato tanto di e(Ta che dell* 
offa l’umana forma, più d* ogni altro oggetto 
in natura, ha più parti eompolle di linee ferpeg- 
gianti ; il che prova la di lei fuperior bellezza 
a qualunque altra; o nell’ifleffo tempo che ht 
Tua bellezza procede da quelle linee ; perchè feb- 
bene qualche volta (la neceffario che fian trop- 
po gonfie ne* loro avvìticchiamenti , come nc* 
groffì gonfi mufcoli dell’Èrcole, tuttavolta vi fi 
preferva anche l’eleganza e la grandezza del ga- 
llo ; ma quando quelle lince perdon tanto de* 
loro avvìticchiamenti fino a divenir quali dritte, 
tutta r eleganza dei gullo fvanlfce* ^ 


(X) Fig. 6$, T. r. 
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Co%\ la* Hg* (i) fa ancor prefa dal naturale, 
f difegnata neUMOefla politura, ma lavorata in 
una maniera più fecca , dura , e quel che i Pitto> 
ri chiamano mV/i di quel che la natura della carne 
Da mai capace di comparire , fé non quando il 
fuo umido è fecco : deve accordarli che le parti 
di quella figura Ibno di dimenltoni canto giulle» 
e cosi efateamente lìtuatc come nelle prime e 
folamente manca il vero garbo deile linee per 
darle il gallo. 

Per provarlo più ampiamente» e per met- 
tere in una luce più chiara il mediocre effetto di 
quelle femplici linee non variate » vedete la fìg. 
(aj dove dalie uniformi non variate forme» e u* 
tuazione dc'mufcoU» fenza una folà linea ondeg- 
giante in effi, che diventa una forma cosi dura^ 
che uno che Ila capace di lavorare la gamba di 
uno fgabello potrebbe intagliar quella figura tan- 
to bene come il primo Scultore. Nell* illeffa. ma- 
ltiera fpogliate una delle migliori antiche llatue 
di tutte le Aie parti ferpentine, e ondeggianti» 
e diventa da un eccellente lavorò 'dell* arte una 
figura di tali ordinarie linee » e di fpaz) non va- 
rUti » che un comun muratore o falegname coll’ 
aiuto della fua riga» calibri, e compafiì potrebbe 
intagliarne un’efatta copia: e fe non foffé per 
quelle linee un tornitore alla fua coppaia » po- 
trebbe lavorare un col^ molto più bello di quel- 
lo della Venere Greca, fìccome fecóndo la co- 

C 2 mane 

(i) Fìg. 66. T. I. 

(i) Fig. 6t. t. I. 
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mane idea di un belliflimo collo, farebbe per- 
fett^ ncntc più rotondo. Per l'ìdelTa ragione le 
gambe tanto gonfie dalle malattie , fono tanto 
facilmente da ìmirarfì come un mimmo avendo 
perduto, come lo chiamano i Pittori,- é toro con- 
torni ^ cioè a dire, ciTendo tutte le linee ferpeg* 
gianri fcancdlate per effer la pelle egualmente 
gonfia , come la fig. (i) 

Se in paragonar quefte tre figure una coll* al- 
tra , il Lettore, non ofiante il pregiudizio che la 
fua immaginativa poffa aver concepito contro di 
clic come figure anatomiche, è fiato meflb in gra- 
do (Diamente di concepire che una dì clTe non è 
tanto difgradcvole come 1* altre; egli facilmente 
farà menato a veder di più che quefia tendenza 
al'a bellezza nell’ una non fi deve a un maggior 
grado di efattezza nelle proporzioni delle fue par- 
ti , ma fempl'cemcntc a’ più piacevoli ondeggianti 
ed intreeej delle linee ^ che compongono la fua 
cfircma forma ; perchè in tutte e ere le figure fi 
fono olfervatè rifiefle proporzioni, c per quefia 
ragione hanno tutte un d*gual dritto alla bellezza* 

£ fe egli feguita quefia ricerca anatomica 
un poco più oltre, fino a formare una vera idea 
dell* elegante ufo che iì fa della pelle e del gral^ 
fo fotto di eifa , per nafeondere all* occhio tutto 
quel eh* è duro e difpiacevole , e nel tempo ifief- 
fo coniervarle quel che è necelfario nelle Ibrme 
delle parti al di fotto per dar grazia e bellezza 
a tutto il membro ; egli fi troverà infenfibilmente 

gui- 

<i) Fig, 68, 


Digitized by Google 



lOl 

guidato ne’ principi di quella grafia c btllerza 
che fi trova ne’ ben modi membri di un bello, 
ben farro , e (ano corpo , o in quelli delle mi- 
gliori antiche, ftarue ; come anche alla ragione 
perchè il luo occhio è dato si (pedo, ftnza fa- 
pcrlo , divertito, c dilettato da edè. 

Cosi in tutte le altre parti del corpo, come 
quefte , dovunque pel nccelTario moto delle 
parti pei la pro,iria forza ed agilità, l’ innedo 
de’ mufeoii è troppo rifentito c fubitanco , le 
loro gonfiezze troppo ardite , o i concavi fra di 
effe troppo profondi perchè i loro contorni ficn 
belli ; la natura p:ù giudìziofamente ammollifcs 
quede durezze, c riempie quedi vanì con un pro- 
prio fupplemento dì grado, e copre il tutto col- 
la molle, arrendevole, ctadica, e in una complef- 
fion delicata, quali trafparcntc pelle, che con- 
formandoli alia figura edema di tutte le fue partì 
al difiotto , cfprime all’ occhio T idea de’ luci 
Ipazj colla fomma delicatezza di bellezza, o di 
grazia. 

La peli* dunque così teneramente abbrac- 
ciando, c gentilmente conformandoli alle varie 
- forme di ognuno degli edemi mufcoli del corpo 
amnauiiico al difetto dal graffo , dove , altrimen- 
ti-, r idclTe linee taglienti, c l’ idclTc rifitie ap- 
parirebbero, die noi veggiamo venire fui vifo per 
la vecchiezza, c pel travaglio folle membra y è 
evidentemente .una fupeificie a guifa di gafda 
•( per idarc alla prima idea dabilita ) formata 
•colla mafiìma delicatezza, e pciciò il foggetto 

G I più 
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più proprio dello (ludfo d' ognuno , che defìderi 
d* imitar l’ opere della natura ^ come dovrebbe fit^ 
re UH mae/lroi o per giudicare delle opere altrui) 
come dovrebbe un buono intendente. 

Non pofTo eiier lungo abbaOanza , cred* io , 
fu quello ioggetto comecché fi troverà di molta 
' importanza ; e perciò mi sforierò di dare una 

chiara idea dell* effetto che le anatomiche figure 
hanno full* occhio, differente da quello che iMflef^ 
le parti hanno , quando fon coperte dal graffo , 
e dalla pelle ; fupponendo che un fottìi fil di 
^ ferro (che abbia perduta la fua elafiicirà, e che coti 
ritenga ogni forma a cui fi avvolge ) fia tenuto 
bene flretto alla fuperficie dell* anca ( fig do* ) 
e quindi portato in giù all* altro lato della cofeia 
obliquamente fulla polpa, della gamba fino all* 
cficrna noce ( in tutto quel tratto tenuto coti 
accodo, che tocchi, e n adatti alla forma di 
ogni mufcolo fu cui paffa ) c che quindi fi levi • 
' Se allora fi efamini qoedo filo di ferro fi troverà 
che la generale non interrotta ferpeggiatura , che 
r avvolgerli intorno alle membra gli avrebbe da- 
to, è rotta In tante feparate (empiici curve 
dalle taglienti dentature che in ogni parte ha ri- 
cevuto per effere (Irettamente pigiato fra i rou- 
fcoli. 

Supponghiamo poi che un tal filo di ferro 
folfe nell* ideifa maniera avviticchiato intorno a 
una vivente ben formata gamba , e cofeia » o a 
.quella d’una bella datua»* quando lo levate, non 
.troverete tali taglienti dentature, né alcune di 

quel* 


Digilized by Google 



facile r^góìzti gradinature ^ come fi chiairiano 
ne] Blafone ) che avanti dirpiacevano ali' occhio * 

Al contrario voi vedrete come gradatamente fi 
producano i cangiamenti nella fila forma ; e co* 
aie ìnfenfibilmente le differenti curvature entra- 
no. una nell’altra, e come facilmente T occhio 
/corra lungo i variati ondeggiamenti della Tua 
ferpeggiatura « Per dargli anche maggior forra , 
fé fi tiraffe efattamence col pennello una linea 
dove fi fuppone che ficn pafiati quefii fili di fer* ' 
ro , il punto del pennello , nella gamba e cofeia 
mufcolare, incontrerebbe perpetuamente degl* ih- 
toppi , e degli ofiacoiì , mentre negli altri feor- 
rerebbe di mufcolo in mufcolo lungo la pelle eia* 

Rica tanto piacevolmente, come un leggieriiTimo 
Ychifo balia filila più placida onda • 

QucR’idea del filo di ferro, che ritiene in 
tal guila la forma delie parti fu di cui paffa , 
fembra di tanta confeguenza, che non vorrei che 
■ aveife a dimenticarfi in conto alcuno ; ficcortie 
può propriamente confiderarfi come uno de' fili 
( o contorni ) del gufeio ( o efterna* fupcrficic ) 
deir umana forma ; e il ritornarci fpeffo afliRcrà 
l' immaginativa a formare il concetto di quelle 
parti (li efie, le di cui forme fono più intricata- 
mente variate ; perchè poffan farfi I’ iftefle oiTer- 
vazioni, con egual giuRizia, filile forme di qua- 
lunque numero di fili di ferro nell’ iReffa guifa 
intrecciati in qualunque numero di direzioni io* 
pra ogni parte ^di. una donna ben fatta , homo, 
o Ratua. 

G 4 B fc 
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E fe il Lettore feguiterà nella Tua iaima^ri* 
nativa i più eccellenti garbi dello Scarpello neii« 
mani di un macftro, quando dà gli ultimi tocchi 
a una (iatua ; capirà ben tofto cos' è quel che i 
buoni giudici afpettano dalle mani di un tal mae* 
ilro , che gi’ Italiani chiamano , il poco più » e 
che in realtà diftingue le opere originali, de* mae- 
Ari a Roma, anche dalle migliori copie di efli. 

Un efempio o due ferviranno per fpiegare 
quel che qui s* intende, perchè ficcome quelli ec* 
celienti tocchi fi trovano in qualche grado di 
bellezza tutti fopra tutta la fuperficie del corpo 
e delle membra; noi pofiìamo col pigliare qua[« 
che parte d*una bella figura f^febben si piccola, 
che folamente vi fiano erprefii pochi mufcoli ) 
fpiegare la maniera in cui cotanta bellezza e gra> 
zia Tè fiata data, fino a convincere un artefice 
dei più efperti , quali a villa , che quello deve el» 
fere fiato lavoro da maefiro * 

Ho fcelto a tal effetto , un piccol pezzo del 
corpo d’ una fiatua, fig* (i) , rapprelentante parte 
del lato manco fetto il braccio, infieme con un 
poco di petto ( includendo un mufcolo afiaì par- 
ticolare , che dalla fimiglianza che i luoi taglj 
han co'denti della fegha,è, fe fi corfidera da 
fc fielTo privo di bellezza ) come più proprio al 
punto che ho fra mano , perchè quella forma re- 
golare ricerca più particolarmente Telperienza 
dell* artefice per darle un poco più dì varietà di 
quel che generalmente abbia anche nel naturale • 

Pii- • 

(I) Fig. 76. T. ir. 
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Prima dunque v! prefenterò quefta parte del 
corpo ricavata da una figura anatomica (i) per 
dimoftrare. quanta medefimezza vi è nelle forme 
di tutti glMnnefti dentati di quello mufcolo; e co> 
rae regoiarmente le fibre che lo compongono, le- 
guitan quali i paralelli contorni delle collole , eh* 
elfi in parte coprono. 

Da quel che già s’è detto dell* alo della na- 
turai coperta della pelle , <&c, la feguente figura 
(i) facilmente s* intenderà voler dire una rappre- 
fentazione così agevole delPiflefla parte del cor- 
po, che febben la dura, e chionza apparenza 
degli orli di quello mufcolo è tolta via da quella 
coperta , tuctavolta vi rimane abballanza della 
fua regolarità, e medelìmezza per renderlo di- 
fgradevole. 

Ora lìccome la regolarità , e medelìmezza , 
fecondo la nollra dottrina', è mancanza d'ele- 
ganza, e di buon gullo, ci sforzeremo in ap- 
prelTo di dimollrare come lì faccia a dare a qae- 
fta parte ( in cui i mufcoli pigliano nuova forma 
così regolare ) tanta varietà quanta a ogni altra 
parte del corpo qualunque fiali* In ordine a ciò, 
febben qualche alterazione debba farli quali in o- 
gni parte di elTa, tuttavolta farà in ciafehedona 
co^ inconfiderabile , che non potrà vederli ncA 
fun notabile cangiamento nella forma , e fitua- 
zione d’ alcuna* 


Coiì 

(i) Fig, 77. T. ir. 

(z; Fig. 78. T. H. 
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< • Cosi le parti fegnate i» 2| 4 ( che ap» 

parifcono cosi efattaoiente dtnili nella forma , c 
paralelle nella ficedzione nella figura mulculare 
77.) e non molto corrette nella fig. 78. prtnsa.fi 
«arino nella lor mole, ma non graduatamente 
dalla fuperiore all* inferiore , come nella fig. (i), 
nè alternativamente una lunga , e una corta , co- 
me nella fig. (a), perchè in qualunque di quefii 
cali vi rimarrebbe ancora una troppo grande uni- 
formità • Oovrem no per tanto sforzarci in ap- 
prefib di variarle in ogni maniera pofiìbile, fen- 
za perdere intieramente T idea delle parti ifief- 
fe* Supponghiamo dunque che abbian cambiato 
uii poco le lor fituazionì, e feorfe una avanti 
coll’altra irregolarmente ( alcune com’ è rappre- 
Tentato nulla fig. (3) puramente in riguardo alla 
lor fituazione ^ e 1* eterna apparenza di tutto il 
pezzo del corpo , eh’ è or Torto il noliro efame , 
alfumerà la più variata e piacevo! forma rap- 
prefentata nella fig. {75 ^ da difeernerfi. facilmente 
col paragonare le tre figure 7^, 77 , 78 , una coll’ 
altra; e facilmente fi vedrà, che Te t*aveffero a 
diTegnar delle linee, o piegar de' fil di ferro. Tovra 
quelli mufcoli , da uno all’altro, e cosi fino alle 
parti contigue ; efii avrebbero un continuo , on- 
deggiante ferpeggiamentoinvqualunque dizezione 
paiTalTcìo « 

CI’ 

(i) Fìg. 79. T. ir. 

(») Fig. So. T, II. 

(Z) Fig. Si. T. II. 
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Gl’ incfperti 9 in difégnar qaefte pan! dai na» 
forale 9 ficcome It loro regolarità 6 veggono 9 c fi 
copiano più facilmente delle loro belle variazio* 
fri per lo più le fanno più regolari , e più fecehe 
di quel che realmente apparifcono anche in un 
tifico. 

La differenza apparirà evidente dal parago- 
nar la figura 78.difegnata appoiia in quella ma- 
niera fenza guHo colla fig. Ma a* intenderà 
più perfettamente coll* efaminar quella parte nel 
torfo di Michel Angelo (1)9 donde fi prefe que* 
ila figura . ' 

Notate che vi fono de* getti d*ona piccola 
copia di quel famofo tronco d*un corpo, da po^ 
terfì avere quafi da ogni rivendugliolo di gefiì 9 
dove può faificientemente vederfi quel che à fiato 
quivi deferitto non folamenfe nella parte da coi 
fu prefa la fig* 769 ma fopra tutto quel bel pez- 
»o u* antichità . 

Debbo qui novamente pregare il Lettore d*u- 
na particolare attenzione agli ondeggiamenti di 

J [uefic linee fiiperficiali , anche nel' lor pafiaggio 
opra a ogni giuntura 9 qualunque alterazione pof- 
fa farli nella fuperficie della pelle dalle varie le- 
gature de* membri , per ' quanto piccolo fia lo fpa- 
zio che per efiè rimane giufio nelle giunture, e 
in confegoenza per quanto corte fiau le linee, 
applicazione di quefio principio di variar que- 
fic lince, per quanto permette la lor lunghezza, 

ft 


{*) F>g* 54* T, I. 
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fi troverà avere il Tuo effetto tanto graziofamen- 
te ) quanto ne’ .più diflefì mufeoii del corpo . 

Dovrebbe queflo olTerrarfì ne’ diti, dove le 
giunture non fon che corte, e i tendini dritti ;e 
dove la bellezza fcnibra fottoinetterfì in qualche 
grado all’ ufo, tuttavoita non tanto che voi non 
poffiate rintracciare in un dito pienotto, e bianco 
quede piccole linee ondeggianti fra le grinze, o 
nelle pozzette della nocca ( comecché più belle 
perchè più femplici ). Siccome noi didinguiamo 
ieoipre le cole meglio dal vedere il rovefeio di 
elfe contrappoflo a loro ; fc la fìg. (i) per la drit- 
tezza delie fue lince, dimoOra la fìg- (2), aver 
un po’ di guflo in eifa, febben fìa si leggiermen- 
te abbozzata j la ditferenza fi vedrà più evidente 
fé in fìmil maniera paragoniate un dritto mai fat- 
to dito al' naturale col cereo dito a pozzette 
d’una bella dama. 

Vi è un elegante grado di morbidezza par- 
ticolare alla pelle del molle fclfo, che cagiona 
quefìe delicate pozzette in tutte le lor giunture, 
come in quelle delie dita, che cosi perfettamente 
la difìingue anche da quelle d’ un graziofo uomo, 
e che , afTifìite dalle più molli forme de* mufcoli 
al di lotto, prefenta all’occhio tutte le varietà, 
in tutta la fìgura del corpo con delle parti più 
gentili e minori di numero più dolcemente con- 
nelfe ailieme con una Templicità tanto bella, che 
fempre darà al garbo della forma del fclfo. fem- 

mi- 

(i) Fi^. 81. T. IT. 

(i) Fig. 83. T. II. 
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minili) rapprefentato nella Venere (i), la pre- 
ferenza fu quclla'dell* Apollo . (2) 

Ora chiunque polfa concepir delie linee che 
così coltancemente ondeggino, e delicatamente va^ 
tino fopra ogni parte del corpo fino alla punta 
delle dita , e voglia ridarli in memoria quel che 
ci ha guidato a quell* ultima deferizione di quel 
che gl’italiani chiamano, il poco più ( il poco pià 
che s'afpetta dalla mano d’un maelìro ) di poco 
più, fecondo me, avrà bifogno di quel che la 
fua propria olfervazione full* opere dell’arte e del- 
la natura gli farà acquillare per concepire una 
gialla idea della parola Cuflo^ quando s'applica 
alle f jrme ; per quanto inelplicabiie quella parola 
pofl'a fìn qui elTere ftata immaginata • 

Noi abbiamo fin ad ora ricorfo principalmen- 
te all’ opere degli antichi, non perchè i moderni 
non ne abbiano prodotte dell* egualmente eccel- 
lenti ; ma perchè quelle de* primi fi conofeon 
generalfnente più; nè vorrei che fi credelTe , che 
alcuno di elfi folTero ancora arrivati alla fomma 
bellezza della natura. Chi, fé non fia un bacchet- 
tone, anche deir antiche,- dirà di non aver vedu- 
to volti, e colli, mani, e braccia nelle donne 
viventi, di cui anche U Greca Venere don' è che 
una cattiva copia? . - ; 

E qual ragione fufficiente può darli perchè 
non t’abbia a poter dir f ifielto del rello del 

corpo?- ; V -~r - 

‘Z , CA- 

(i) Flg. 13. T. I. 

(t) Fig. Xi. T. I, 
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CAPITOLO XI. 


Della Proporzione* 

, ' I ' 

S E alcuno domandalTc, cot’è quel che coilfcul* 
fce una ben proporzionata figura umana ? 
Quanto pronta e apparentemente decifi? a è la co* 
mun rifpofia: una giuria Jimetria^ e armoni a ili 
farti riguardo al tutto • Ma ficcone probabilmen* 
te quella rifpoda vaga ebbe la Tua origine da dot* 
trine non appartenenti alle forme» o da inutili 
piani fabbricati lu di elTe » temo che lafcierà di 
crederli molto a propofito dopo che fe ne fia fat* 
co l'efame. 

• Per prepararci al che , b necelTario io que* 
fio luogo» di far menzione di un altra ragione» 
che può aggiungerli alte già date nell* introduzie* 
ne, dell* aver io perfuafo il Lettore a confiderai 
gli oggetti votati come fottiiifiìmi gufc) ; cioè , 
affinchè in parte per quell* idea egli pofia eflet 
più capace di fuperare e tener divifè le due fe* 
guenti gentrali idtt , come noi le chiameremo , 
appartenenti alle forme ; le quali fon atte a coiiv 
cidere-c mifehiarfi l’una coll’altra nella mente, 
a -eh* è- neceflario di tener feparate e confiderai 
te ognuna da fe, alfine di renderle più piena* 
mente , e più particolarmente chiare. 

Pri- 


Digilizad by Google 


Primo 9 \c getter ali idee di <]ael che già oe* 
precedead capitoli fì è difeuifo , il che (bUtoente 
comprende la fuperficie delia forma, non riguar- 
dandola in alcr'aria, fc non in guanto 'fono o 
non fono d'ornato* 

Secondarianience , quella generale idea or da 
difcutcrli che comunemente abbiamo della forma 
tutta alTieme , come prodotta principalmente dall* 
adattarli a qualche particoiar difegno o ufo* 

Fin qui il' nodro principal difegno . è fiato 
di fiabilire, e iliufirar folamente la prima idea 
con dimofirar prima la natura della varietà, • 
pofeia i di lei elfctti full* animo , colla maniera di 
come fi fiicciano tali imprefiìoni'Col mezzo delle 
differenti' fenfazioni date all'occhio da* fuoi mo- 
vimenti in rintracciare , e andar dietro (i) filile 
fuperficie d*ogni Torta • > . . 

' La fuperficie d’un pezzo d’ornato che abbia 
in fe ogni garbo in cui le linee fien capaci di 
muoverfi , e nei tempo ifietfo non applicata per 
Aelfuna ^maniera nè d' ufo per nelTun verfo , .ma 
folamente • per divertir rocchio, farebbe un og- 
getto che corrifponderebbe folamente a quefta 
prima: idea* < t 

La figura limile a una foglia , al fondo del 
rame i. accanto alla fig. 67* è qualche cofa di 

?[uefia Torta'* Fu prefa da un fralfioo ed era una 
pecie di fcherzo naturale venuto fu folamentu 
come un* elcrefceaza , ma cosi graziofa mente nel- 
le linee de* fuoi ondeggiamenti a guifa di. guido, 

che 

(i) Vcd. il Capit. V. pag, <1* 
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che farebbe flato impoflibile a un Gibbons l*u- 
quagliarla anche co' fuoi propri materiali » nè po> 
trebbe averle fatto giullizia fui rame il bulino d’ un 
Edlinck , o di Drevet. 

Notate, che il prefente guflo d* ornati par 
che fia ilàto prefo in parte da fìmili produzióni 
che ft trovano verfo T autunno fra le piante, par- 
ticolarmente fra gli fparagj quando lon per fare 
il feme • 

Tenterò adeflb di fpiegare in una più ampiS 
forma di quel che fi è fatto nel Gap. I. della cor- 
lifpondenza quel che debba intenderli per la lo- 
conda idea generale dd\c forme, come noi la chia- 
mammo per procedere con difiinzione, e princi* 
pieremo dall’ olTervare che febben le fuperficie 
vi faran Tempre inevitabilmente inclufe , non dob- 
biamo però ormai più refiringerci a confiderarle 
particolarmente come fuperficie foltanto fecondo 
che fi è fatto fin qui ; dobbiamo adeflb avanzar- 
ci a riguardare tanto la generale che particolar 
malfa, e foIidicà,e vedere altresì quel che può 
averla riempita e, datole origine , come certe date 
quantità e dimenfioni di parti per racchiudere 
alcuna foflanza , o per efeguire il motOj la trac» 
eia y la fermezza y ed altre fimili cofe ufate dagli 
elferi viventi, con che mi lufingo, che giungere^ 
mo alfine a formare una competente idea della 
parola proporzione. 

In quanto a quelle collegate fenfaziont di mo- 
Je, e di moto, non ci par egli quali a prima vi- 
lla, e fenza farne prova, di conofeere coll’inti- 
mo 
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mo fenfo quando una leva di qualunque forte è 
troppo debole o troppo corta per efeguire una 
tale operazione ^ o quando la molla non è Tuffi* 
cientc? e non troviamo noi per elperienaa qual 
pefo, o qual dttnenfìone dovrebbe accrefcerfi e 
diininuirfì per un talC) e tale effetto ^ Se cosi è» 
le generali come ancora le particolari malfe del* % - 
le forme fon compone di materiali , per cosi di* 
re ) gettati affieme fotto la direzione meccanica 
per un difegno o per l'altro ebe ci (ìa noto; 
quanto naturalmente da quelle confiderazioni fa* 
remo portati a f rmare il concetto delia giuftd 
frofor^iofte , eh* è una patte di bellezza per la 
mente che la confiderà » fe non lo è Tempre per 
rocchio che la vede. 

Le ncccffità della vita ci hanno infegnato a 
TÌdur la materia in varie forme i e di darle I’ a- 
dattate proporzioni per gli ufi particolari , come 
bottiglie ) bicchieri, coltelli, piatti, &c. Non ha 
l’offiefa dato orìgine alla forma della fpada, « 
la difefa a quella dello feudo? E che altro fuor 
che la propria corrifpondenza delle parti ha fìf* 
fato le differenti dimenfìoni delle pillole, de'can* 
noni ordinar), de’ gran cannoni, degli fchioppi, 
e de* tnofebetti , le quali differenze in quanto alla 
figura podbno tanto propriamente chiamatfì i dif* 
ferenti caratteri d* armi da fuoco come le diife* 
remi forme degli uomini fi chiamano i caratteri 
degli uomini» 

Troviamo ancora che la profufa' varietà del* 
le formo che fi prefenta da tutta la creazione 

H ani* 
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Én'rnak pnnctpalinenre nafct dalla delicata cor- 
rifpoodenza delle lor parti deftinata per cfegui- 
re i particolari movimenti di ciafcheduna. 

E qui mi pare che farà il luogo a propofi- 
to per parlare d*una maravigliofìlTima differenza 
fra le macchine naturali viventi, in riguardo della 
ccrrifpondenza, in paragon di quelle mcfchme mac- 
chine che fon capaci di far gli uomini ; colla qual di- 
ftinzione mi lufingo di dimodrare quel che parti- 
colarmente codìtuifce la fomma bellezza della pro- 
porzione nella figura umana. 

Per ordine del governo è dato fatto un oro- 
logio, e fe ne da or facendo un altro dal Sig. 
Harrifon per mantenere il giudo tempo in mare ; 
il quale forfè è un de’ più eccellenti moti cha 
fede mai fatto . Felice l’ ingegnofo inventore ! Per 
quanto confufa dovefs’ edere o di difpiacevol fi- 
gura all’occhio la forma del tutto affieme , o 
d'ognì parte di queda rara macchina, e per quan- 
to difgradevoie dovefs’ edere a riguardarla ne* 
fuo! movimenti, purché corrìfponda al fine pro- 
pofto, non fi era propodo nel fuo piano una 
compofizionc d* ornato fc non quanto potefs’ ede- 
re necedario per uno fcandaglio ; fc deono aggiun- 
gerfi degli ornati per abbellirne la forma, bifo- 
gna badare ch’edì non facciano alcuno odacolo 
al moto Idcfib , c tanto più che farebbero fuper- 
fiui in riguardo al principal difegno. IWa nelle 
macchine naturali quanto maravigliofamente veg- 
giamo andar unite la bellezza, e Tufo» 
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Se una macchina per qucfto dìfcgno folfG 
(lata lavoro della natura, il rutto cd ogni ìndi* 
vidual parte potrebbe avere avuto 1* erquiltta bel* 
leZ2a delle forme, fenza rifchio di diliruggerc 
r efquifìtezza dei moto, come fé non fì fofìfe ava* 
to in mira che il fol ornato ; i Tuoi moti ancora 
potrebbero eifere (iati graziofì fenza aggiungervi 
un atomo di fuperfluo per alcuno di quedi ama* 
bili difegni • Or quelia è quella maravìgliofa dif- 
ferenza fra la corri fpondenza delle macchine del- 
la natura ( una delle quali è Tuomo ) e quelle' 
fatte da mani mortali j la qual didinzione ci con- 
durrà ai nodro principal punto propodo ; voglio 
dire, a dimodrare quel che codituifee la fomma. 
bellezza della proporzione • \ 

Fu portata di Francia alcuni anni fa una 
piccola macchinetta d*orologiaria , colla teda di, 
un'oca, e le gambe adìde ad elTa,e in tal ma- 
niera formata , che rafTomiglialTe in parte a un 
di quelli animaìi , che fì potava fopra una zampa ^ 
e dendeva indietro U gamba, girava il capo,' 
apriva e ferrava il becco, sbatteva l'ale, e ftuo- 
teva la coda; che fono i più facili, e i più f<?m- . 
plici moti ne* viventi; ma per effettuare quelli ^ 
pochi moti, qoeda mefehina febben molto cfalta-^ 
ta macchina, compariva , a fcoprirla, un 
to de* più complicati, confali, e dìfgradevoli:^; 
Nell* eifer coperta di una pelle attaccata efatta- ^ 
mente alle tue parti come fa quella d* un’Oca 
vera avrebbe molto corretta la fua figura; al più' 
un Tacco di chiodi rig^ioofì, di gangheri rotti, 

H a di 
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di cerchi da wccoli avrebbe fatto l' iflclTa tigìira, 
feppur non fbiTe in altra maniera ripieno per ri- 
dutio a buona forma . 

Cosi voi vedete che quanto più dì varietà 
noi pretendiamo di dare a’nodri mefehini moti) 
tanto più confafe e difadorne le forme divengo- 
no ; an7i il cafo gli ajuta fé non di rado • Quan- 
to è diverfo nella natura! ivi quanto è maggiore 
la varietà de’ movimenti tanto più belle fon le 
parti che gli cagionano. 

Gl’ inietti fra gli animali come hanno meno 
movimenti deli’ altre creature lòn meno diliinti 
per , belle?, ta . E’ da olTcrvarc ancora che fra tut- 
te le fpecie le più leggiadre lì muovon meglio. 
Di rado fon veloci nel volo gii uccelli d'una 
chionza figura; nè fquiilano cosi bene nell’acqua 
i tozzi pefei come quelli d’una fattura più fvel* 
ta ; e le belile che hanno le più belle forme fon 
fempre le più veloci. N’ è una bella prova il Le- 
vriere» e il Cavallo, e fra quello ancora i meglio 
fatti fon fempre per Io più i più agili al corfo • 

Il Cavai fregione è fatto più adattato alla 
robultezza di quel che Io Ila il Cavallo da corfa , 
la qual forza di piu fe fi fupponga aggiunta all* 
ultimo fìccoaic gli darebbe niaggior pelo nelle 
parti improprie pel dilegno della pura veloci- 
tà , cesi ancora fminuirebbe in qualche grado 
quell’ ammirabile qualità , e dillruggerebbe in 
parte quel delicato accordo della Tua fagma* Ma 
allora con queda aggiunta fi darebbe ad elfo 
una qualità nel moto fuperiore a quella della 

vc- 
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velocità , ficcome fi renderebbe con ciò più adat- 
tato a inuoverfi con facilità in tali direzioni va- 
riate, o graziole, che fon tanto dilettevoli all* 
occhio nel portamento d*an bel Cavai da ma- 
'leggio ; e ficcome nel tempo ifteffò s* aggiunge- 
rebbe alla fua figura qualche cofa d’ altero, c 
di graziofo , quando innanzi potea dirli folamen« 
te d’avere un’elegante lindura . Quella nobile 
creatura ha il primo rango fra i bruti ; ed è ben 
convenevole che il più utile fra gli animali fra 
tutt’ i bruti creati abbia ad elfcre dillinto ancor 
per bellezza» 

Tuttavolta, propriamente parlando, nelfone 
creature viventi fon capaci di muoverti in tali 
direzioni veramente variate , c graziofe come U 
fpecic u mana ; e farebbe inutile il dire quanto 
parimcntd fupcriori fiano in bellezza le loro for- 
me e teniture. E cerrameote ancora dopo quel 
che fi è detto in riguardo alla figura, ed al mo- 
to, è chiaro, ed evidente che la natura ha cre- 
duto proprio dì fare la bellezza d^lla proporzio- 
ne, e la bellezza del moto necelTaria i* una all* 
altra; talmente rofiervazione fatta innanzi fugli 
animali, farà egualmente bgona riguardo all’uo> 
mo: cioè, che quel che è più efquiiìtamente ben 
proporzionato è più capace di efquìfici moti , co- 
me farebbe la facilità , e /<r grazia nel fortamen* 
ro , o nel ballp» 

Può elTere una fpecie dì prova indiretta di 
quel che fi è detto in quello metodo delle opere 
della natura, c merita la nollra oifervazione, che 

H j quali- 
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<|uando alcune parti appartenenti al corpo uma- 
no fi nafeondono, e non fi fono immediacamente 
interelfatc nel moto , tutte quelle forme di orna- 
to che evidentemente apparilcono ne* mufcoli e 
neiroifa (z) fi ttafeurano totalmente come non 
recclfarie, perchè la natura non fa nulla in va- 
no! Quello è femplicemence il cafo degl* intefti- 
ni, non avendo neifuno di effi la minima bcllea- 
za, in quanto alla forma, a riferva del cuore ^ 
la qual parte nobile è per dir vero una fpecie 
di primo motore, c una femplice e ben variata 
figura ; alla moda di cui fon fatte alcune delle 
più eleganti urne , e vali de’ Romani . 

Ora dopo eiTerci ridotti tutto ciò in mente, 
il nofiro primo paflTo farà di parlare in primo 
luogo delle generali dimenfioni ; come farebbe 
1* altezza del corpo alla fua larghezza, o la lun- 
ghezza di un membro alla fua groffezza : e ia 
iecondo luogo di quelle apparenze di dimenfioni 
che fon troppo intricatamente variate per poter 
col mezzo delle linee deferìverfi* 

Il primo fi rillringerà a pochiflìme lince drit- 
te , che s’ incrociano 1* una coll* altra ; il che fa- 
cilmente s* intenderà da ognuno; ma I* ultimo ri- 
cercherà più attenzione perchè fi cftenderà alla 
precifione di ogni modificazione, legatura , o li- 
mite della figura umana* 

Per effer più chiaro* In quanto alla prima 
parte comincerò con dimofirare di qual pratica- 
bi- 
li) Vedi il Gap. II. falla cotnpofizione colla linea fer- 
pegeJantc . 
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bile rpecle di mifura pnifiam fervirci per produr* 
re la varietà più propria nelle proporzioni dellé 
parti di qualunque corpo. Dico ftaticdhtìr per- 
chè la gran varietà delle parti intricatamente 
tuate che appartengono alla forma umana non 
ammetterà che fi milurin le dilianze di una parte 
coir altra colle linee o punti oltre un certo gran- 
de o numero fenza grande imbarazzo ne!l*ope^ 
razione ìlìeiTa, o confufìone all’ immaginativa r 
Dico, per efempio, una linea che rapprefenra 
una larghezza c mezzo del polfo farebbe eguale alla 
vera larghezza delia parte jnù groffa del braccio 
fopra il gomito; non mi fi può allora domandare 
qual parte di polfo voglio dire? Perchè fe voi 
ponete un par di calibri un poco più vicini o più 
lontani dalla mano, la diùanza de* punti differirà y 
e cosi faranno eflì fe fi girino intorno al polfo ^ 
perchè una parte è più piatta dell’altra; ma fup- 
ponghiaroo per efempio che fi dovelTc fifiare ur* 
certo diametro; non mi fi può di nuovo diman- 
dare, come debba applicarfi , fe ai lato più piat« 
to , o più tondo del braedo , e quanto lontanar 
dal gomito y fe deve eifere quando il braccio h 
efiefo, o quando è piegato? perchè quefio an- 
cora farà una difìPerenza feofibilcy perdiè ndPnl» 
tilna pofizione, H raafi;olo chiamalo ii bìcctpitcf 
ki fronte di quella parte del braccio gonfierà Co^ 
me* una palla da una parte, e fi ritirerà dall’al- 
tra ; anni tutti i mufcoli variano le loro appareir^ 
Te in movimenti differenti , talmente che quali]- 
voglia cofa pofia preteoderfi da alcuni autori non> 
-r^- . H.4 poi- 
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poifono darfì nefiTtnt cfktte mifure tnatemaciche 
per ia vera proporziooe del corpo umano. 

Ci riduciamo dunque a quello , che le iun* 
giieziC) e le larghezze del corpo, o de* membri 
non poflbno elfere mifure praticabili delle lun* 
ghezzc alle larghezze, o di alcun ulo , fé non quan* 
do il fupponefiero eflere tante figure regolari co- 
me cilindri , o come la gamba difegnata nella 
fig* di. T. I. , che è tonda come un rullo di pie* 
tra ; talmente che (ìccome tute i piani matemati- 
ci non hanno che fare nulla con quedo, procu- 
reremo di toglierli di mezzo: perciò dobbiamo 
olTervare che Alberto Durerò, Lomazao ( redi 
le due figure mefehine ricavate da’ loro libri di 
proporzione fig*55« T.I« ) ed alcuni altri hanno 
non folo imbarazzato gli uomini con un mucchio 
di minute non neceffarie divifioni , ma ancora , 
con una (frana mozioMe ^ che quelle divifìoBÌ fìen 
regolate dalle leggi della Mufìca ; nel qua) erro- 
re fembrano calmati per aver veduto certe divi- 
ioni uniformi e confonanti fopra una corda prò- 
dur i* armonia all* orecchio , e con perfuaderfì che 
fimili didanze nelle linee che appartengono alle 
forme diletterebbero in fimil maniera rocchio. 
Il contrario appunto è dato dimodrato efler vero 
nel Cap< III. dell’ Unif;)rmità.,) La lunghezza del 
piede, dicon eflì, in riguardo alla larghezza, fa 
un doppio /uperpazseutr , un diapafon , ed un dU" 
tejferon il che, fecondo me, farebbe da- 

to 

(i) Notate, che detti autori v*a/ncurano, che que- 
fto n;aravigIiofo metodo di mifurare produrrà pià het^ 
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to tanto applicabile' ali* orecchio , o a una pian- 
ta, o a un albero, o a qualunque altra forma; 
tuftavolta quella fpecie di nozioni fon venute tan- 
to in voga in qualche tempo, che le pardle» 
armonia di farti , fembrano applicabili tanto alia 
forma , che alla mufica • 

Malgrado l’alfurdità de’ fopraddetti piani 
quelle mifure che polfon prenderli dall' antiche 
(iatue pofìfon clTere di qualche utile a' Pittori , e 
agli Scultori , particolarmente a’ giovani princi- 
pianti , ma non mai di quell* ufo che le mifure 
prele in lìmi! guifa dall’ antiche fabbriche fono 
(late, e fono agli architetti, e a’ capi maedri ; 
perchè gli ultimi non han da fare fe non con delle 
(ìgure geometriche piane; le quali mifure per6 
fervono foto per copiare quel che era già fatto. 

Le poche mifure di cui parlerò per rilevare^ 
le generali diroenlìoni d’ una figura , lì piglieran- 
no folo da linee dritte , per poter più facilmente 
capire quel che invero può propriamente chia- 
tnarfi , fcandagliare U parti del tarpo ; lupponen- 
dola folida come una (latoa di marmo, come lì 
defcrìlfero fare i fil di ferri (i) , nell* imroduzio- 

ne; 

leiza di fuet fhe pojfa f/tr la natura , Lomario racco- 
manda ancora un altro piano con un triangolo per cor- 
reggere, com’clfi s’ cfpriroono , la fbverti iella natura » 
Quefti correttori della natura fanno fovvcnire del Sarto 
di Gulliver a Laputa , il quale avendogli prefo la inir 
fura di un abito , con una riga , un quadrante , e un 
compalTo , dopo avervi fpefo un grandiifimo tempo , glie- . 
lo portò a cafa mal fatto. 

(i; Fig. a. T T. 
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■e; dal qual chiaro metodo poffbno acqui ila rii del* 
le chiare idee di quel che foiametite mi fembra 
di richiedere la mifura, di quali certe lunghezze, 
a quali larghezze fan ic più eliggibili proporzioiii 
in generale* 

Le dimi;nfìon! più generali d*un corpo o de* 
membri, fon lunghezze, larghezze, o grolTczze: 
ora tutta la gentilezza d’ una figura , fecondo il 
Tuo carattere, dipende dal primo prop>orzionar 
propriamente una coll'altra quelle linee , o fiii 
di ferro ( che fon le Tue mi Ture ; ) e quanto p'ù 
quelle linee fon variate, riguardo I* una all* altra, 
tanto più parimente lì variano quelle future di> 
vìdoni che (opra di elfe hanno a farli; e in con* 
feguenza quanto meno variate fon quelle linee , 
le parti da effe prodotte , fìccome ad elfe debbo- 
no conformarfì , hanno ad avere ancora meno di 
varietà* Per efempio, l’efatto incominciamento 
(i) di due linee uguali, che fì tagliano I* una coll' 

I altra nel mezzo liUringerebbero la figura d’ un 
nomo, difegnata conforme ad elTe, al difgrade* 
voi carattere d* eifere tanto larga quanto è iun* 
ga . E le due linee che s* incrocian i una coll’ al- 
tra per far l'altezza, e la larghezza d'una ligu* 
ra, mancheranno di varietà per un altro verfò, 
per elTere una linea troppo corta in proporzione 
all* altra, e perciò incapace ancora di produrre 
una figura d* una tollerabile varietà. Per provar 
quello farà facile al Lettore il farne prova con 

di* 

(i) F/g.69. T, II. 
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difcgnare una figura o due ( benché imperfctdf- 
dme ) rifiretce in tali limiti* 

Vi è un mezzo fra quefti proprio per ogni 
carattere 9 che i* occhio potrà facilmente , ed ac« 
curatamente determinare* 

Cosi fé le linee, fig* (i), dovelTero efifere la 
tnìfura dell* efirema lunghezza , e larghezza fiabl- 
lite o per la figura d*un uomo, o d*un vafo> 
l’ occhio vede ben tolto che la più lunga di que- 
lle non lo è abballanza in proporzione alfaitrà 
per un uomo gentile ; ed ancora farebbe un vafo 
troppo aguzzo per cflTcre elegante; neffuna re^ 
gola o compafiì deciderebbero quella materia o 
cesi preilo, o così precifamente come un buoo 
occhio. Può olTervarlì che le minute differenze 
nelle gran lunghezze fon di poca o punta confe-^ 
guenza in quanto alia proporzione, perchè non- 
Ibn diUinguibìli ; perchè un uomo è la metà d*uo 
pollice più corto la fera quando va a letto, che' 
la mattina quando fi leva fenza poterfene accor<^ 
gere. In calo d'una fcommelfa può efier necefla-' 
rio di fervirfi d'una riga, o de* compafiì ma di' 
rado iri qualunque altra occafione* ' 

Tanto credo che ballerà per confìderare le 
generali lunghezze in riguardo alle larghezze. Do- -' 
ve, cammin facendo , credo d* aver chiaramente 
mofirato non eflèrvi neffuna regola praticabile 
col mezzo delie linee per minutamente flabilire 
le proporzioni pel corpo umano, e fé vi foifcy 

l*oc- 


fi) Fig. I*. T. II* 
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rocchio folo deve determinarci nella nollra feci- 
ta di quel eh’ è adelTo più utile « 

. RtTendoci in tal guifa sbrigati dalla generai 
dimennone eh’ è quei tanto di pro^xtrzione per 
dir cosi che può vederli quando iiamo vediti; nel 
fircondo e più ampio metodo propodo per confi* 
derarle, mi terrò alla drada famigliare della co* 
mane odervazione , ed a mifura che mi anderò 
avanzando, mi rimetterò alia nodra ufual fen* 
fazione, o da al congiunto fènfo della figura e 
dei moto . 

Col far menzione forfè di due o tre noti 
efempj (ì troverà che quali ognuno k avanzato 
nella cognizione di queda parte fpeculativa di 
proporzione più di quel che fi penfi; 'fpecialmen* 
te quelli che fono dati foliti d'offervare i corpi 
nudi in atto d’efercizio,e tanto più s* egli da per 
qualunque verfo interelfato nel fucceffo di e^o,^ 
e quanto meglio egli è informato della natura^ dell’ 
efercizio ìdeffo , tanto miglior giudice diventa an* 
cor delia figura che deve efeguirlo. Per queda 
ragione appena due Atleti d pigliano per coni' 
battere, che anche un macellaro cosi efperto fi 
dimodra un critico condderabile nella proporzio* 
ne ; e fu queda fpecie di giudizio alla fola vida 
de’ combattenti fa chi avrà il vantaggio, echi 
no • Ho fencico un fabbro arringare come un a* 
natomìco , o come uno Scultore dilla bellezza di 
ma dgura d* un Atleta , febben non forfè co’ me* 
dedmt termini ; e certamente credo che un de’ 
nodri comuni prodeienu oelfarte Atletica fareb- 
be 


\ 
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be capace d*iftruire i e dirlf^erc il migliore Scul- 
tore vivente ( che non abbia vedutOy o che fìa'^ 
alfatto allo feuro di queOo efercizio ) in quel che 
vorrebbe dare alla llatua d' un lottatore Inglefe 
un affai miglior proporzione , in quanto al carat- 
tere, di quel che può vederli anche nel famofo 
gruppo degli antichi Atleti ( o Lottatori Rema-- 
ni come gli chiamano alcuni ) cotanto ammirati 
fino a* dì noflrì. 

Invero , fìccome molte parti del corpo fi ten- 
gono continuamente coperte, la proporzione del 
tutto non' può ugualmente conofeerfì ; ma ficcome 
le calze Tono una vcfiitnra ferrata, e fottile, o- 
gnuno giudica delle differenti forme e propor- 
zioni dèlie' gambe con grand’accuratezza. Le Si- 
gnore parlan Tempre con gran perizia def'coilo j 
delle braccia, e delle mani , e fpelfo vi accenne- 
ranno tali particolari bellezze , e difetti nella* 
loro ftruttura , che potrebbero facilmente sfug- 
gire all’ olfervazione d’un uomo feienziato. 

Se l’occhio non foffe capace di mifurare o 
giudicare con grand* efattezza delle groffezzo dal- 
le lunghezze, certamente tali determinazioni fa- 
re c avanzar non fi potrebbero con una tal cri- 
tica verità. Anzi di più, per determinare tanto 
accuratamente com’cflì fpeffo fanno, deve ancora 
nel tempo ifteffo rintracciare con qualche peri- 
zia quei delicati ondeggiamenti filila fuperfìcie , 
che fono fiati deferitti nella psLgtó^có^, i quali 
poffono offervarfi perfettamente , per includere le 
due generali idee menzionate nei principio di que- 
fio Capitolo. Se 


ia$ 

Se è cosi , certamente è in poter d* un nonio 
fòenziato con un occhio ofl'ervatore , d’andare 
ancor più oJ tre y e concepire con pochifllna fatica 
nolce altre neceifarie circe danze » riguirdn alla 
proporzione , come di qaal mole ed m qual ma- 
niera Toffa ajntano a fc>dcner la moie, ed a fb- 
fìener i' altre parti ; come anche qual certo pefo 
o dimenlioni di mufcoli (ian proprj ( iecondo i 
principi della Scarica ) per muovere una cale o 
tal lunghezza di braccio, con cale o tal grado di 
velocità o di forza. 

Ma quantunque molto fu di ciò polfa facii* 
IDcnte intenderli dalla comune oiTervazione alTiiU- 
ta dalla feienza , tuttavia temo che farà difficile 
a dedare una alfa! chiara idea di quel che codi- 
tuifee o compone la fammi bellezza della frofor-- 
miow; come lì vede nell' Antinoo ; che s* accorda 
edere il più perfetto in quedo riguardo di qua* 
iunque altra datua delie antiche ; e quanto leni* 
bri parimente che Io Scultore avede avuto tanto 
in mira T amabile, come nella Venere; tuttavoita 
una robudezz.a virile nella di lui proporzione è 
egualmente efpreira da capo a piedi. 

Nulladimeno proviamoci , e lìccome quedo 
capo d* opera è così ben cognito ce lo porremo 
dinanzi come un modello, e ci sforzeremo di 
fabbricare, o di unire iniieme nella mente, quelle 
tali parti che ferobreran di fabbricare un’altra 
figura fimile ad eda. Nel fare il che, troveremo 
ben tofto che principalmente deve effiettuarfi col 
mezzo di un* accurata fenlazione che noi nata* 

t * I 
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talmente abbiamo di quelle certe quantità o di> 
menfioni di partì) che lòn più adattate a prò* 
durre la tomma rubufìezza pel moto ) o per 
foftener de’ gran peli ; c di quelle che fon più 
atte per la fomma leggicrezza.e agilità) come 
anche per ogni grado fra quelli due edreoii. 

Quello che ha meglio perfezionate le fue 
idee di quelle materie dalle comuni olfervazioni, 
e coll’ ajuto dell’ arti relative ad clfe probabil- 
mente farà più precifamente efatto c chiaro in 
concepire l’ applicazione delie varie parti e di* 
menlioni che le gli prefenteranno nella feguente 
deferittìva maniera di difporrc di efle per for* 
mar l'idea di una figura ben proporzionata» 

Avendo llabilito TAntinoo come nollro mo- > 
dello ) fupponghìamo polla da un lato di elfo la 
male adattata e la fantefea figura di un Atlante - 
formato dì tali grolTe offa , e mufcoli che gli 
converrebbero meglio per follcncre un gran pc- 
fo fecondo al fuo carattere deU’ellrema pefante 
robuHezza: e daliV altra ^ parte immaginiamo la - 
fearna figura di un Mercurio in ogni parte ac- i 
curatamente formato per la fomma Jeggierezza ^ > 
e agilità con delle fottili offa, e degli aguzzi 
mufcoli adattati al fuo agile foUevarfi dab ter- > 
reno. Ambedue quelle figure debbon fupporfi di >- 
uguale altezza ) e non più alte di fei piedi (i)» ^ 

. ; -i ■' -Po- f, 




tt; 


(r) Se la fcala di ciafclieduna di quelle proporzioni 
folTe riù di fri piedi nel naturale, la qualità della ro- 
bufiezza nell* una » e 1* agilità nell’ altra a poco a poco 

fee- 
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Porti cosi i nortri eflremiy immaginiamo ora 
che l'Atlante fi fpogli a pheo a poco di certe 
porzioni di oda c di mufcolì per arrivare a una 
i^Sgicra agilità , come fé s' averte in mira la 
fvelta forma e qualità del Mercurio , mentre dall' 
altra parte vegliamo i! Mercurio aumentarla Tua 
lunga figura , e crefeer come 1’ Atlante in egual 
tempo , con ricevere a quegl’ irteflì luoghi ^onde 
fi trartero le qualità irterte di cui T altro fi era 
fpogliato ) quando a mifura che (ì riducono alta 
fagma l’uno dell’altro le loro forme per confe- 
guenra portbno immaginarfì divenir fempre più 
uguali, finche a un certo punto di tempo fi ri. 
trovano in una giuda fìmilitudine ; il che elfendo 
un efatto mezzo fra i due ertremì, poilìam quin* 
di concludere edere la precifa forma dell’efatta 
proporzione adattata per una perfetta attiva ro. 
burtezza , o graziofo moto; come farebbe 1’ An- 
tinoo da noi proporto per imitare, c fìgurarcelo 
nella mente (t;. 

Temo che querta parte del mio piano per 
ifpiegar Tefatta proporzione - non polfa crederli 

fuf- 

feemerebbe a mifura che la perfora diventa più grolTa . 
Vi fon delle prove fufiìcicnri di quello , tanto dal ra- 
ziocinio meccanico , che dalia comune olTervazione . 

(j) I butteri, che fanno fino a un’oncia che pol- 
pa , e che offa in un cavallo fia più adattata per la ve- 
Jocità o robartezza , facilmente concepiranno un fimil 
procefib fra il cavallo più robufio da carretta , e il 
più veloce da corfa , e fubito concluderanno che il bel 
cavallo da maneggio de v’ effe re il mezzo fra i due e- 
rtnemi . 
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faflicientenience determinata come fì defìderereb- 
be ; (ia come eifer (ì voglia debbo fottomctterla al 
Lettore come il mio rinfranco in un cafo cosi 
difficile) e perciò chiedo licenza di tentar dMl- 
lullrarlo un poco più « con oifervare che in tal 
guìfa qualunque due oppofti colori nell’iride for- 
mano un terzo fra di effi» compartendoli un. coll* 
altro in fìmil maniera le lor particolari qualità; 
a mifura che il più bel giallo, e il vivace blò 
che gli refta a qualche diilanza vifibilmente s* av- 
vicinano, gradatamente (ì mefcolano, e come fo- 
pra temprar piuttofto che diftruggere il vigor PuQ 
dell’altro/ fìnchè] vengono ad incontrariì in uno 
ilabil compiilo; dove a un certo punto fì viene 
a perdere affatto la vida di quel che erano ori- 
ginalmente ; ma in lor vece fi ritrova un grazio- 
hffimo verde, colore fcelto dalla natura per ve- 
flimento della terra , e della di cui bellezza l’ oc- 
chio non mai fi fianca • 

Dall* ordine dell’ idee che la dffcrhlone delle 
fopraddette tre figure può aver fatto nafccre nella 
niente, poffiam facilmente fra di elle compoire 
varie aitre proporzioni , E ficcomc il Pittore col 
mezzo di un certo ordine nella difpofizione de* 
colori fulla Tua tavolozza facilmente fa qual fot- 
ta di tinta vuole , così poffiam noi formare , e 
comporre neirimmaginativa tali convenevoli par- 
ti che fi converranno con quello o quel partico- 
lar carattere, o almen faremo capaci quindi di 
difeoprire come tali caratteri fiano compolti quan- 
do gli veggiamo nell* arte o nella natura» 

1 Ma 
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Ma forfè anche la parola 
t 9 è relativa alla forma ^non potrà incenderH ap- 
pieno da ognuno, febben fé ne faccia ufo fpeilif- 
iioio; nè che io mi ricordi l’ ho veduta fpìcgata 
in neffun luogo. Perciò per quella cagione, ed an- 
cora comecché dimodrerà più Tufo di giudicar 
delle forme e del moto infìeme, non farà fuor di 
propolito Toffervare, che non odante che un ca- 
rattere in qnedo fenfo dependa principalmente 
dair edere una figura marcata in quanto alla Tua 
forma, o in tutto, o in qualche parte particola- 
re; tuttavoira certamente una figura, per quanto 
(ingoiar fi voglia, non può perfettamente conce- 
pirli come un carattere, finché la troviamo uni- 
ta con qualche notabile circodanra o caufa per 
quella tal particolarità <f apparenza ; per efempio 
una perfona graffa e palfjta non ci firà venire 
in mente il carattere d’ un Sileno , finché non ab- 
biamo con elTa congiunta l’idea della voluttà; 
cosi parimente 1* idee d' una figura robuda e toz- 
za s'unifcono tanto nei carattere d’un Atlaote» 
che d'un facchino . 

Quando conlideriamo il gran pcfo che fpeffo 
portano i carrectaj, non accorderemo addirittura 
che vi fia una proprietà ed accordo nell'ordine 
Tofcano delle loro gambe per cui elfi propria- 
mente divengon caratteri in quanto alla figura ? 

I barcbeccajoli ancora fono di una didima 
fagma, e carattere, le di cui gambe non fon me- 
no notabili per la lor piccolezza ; perché fìccome 
vi è più biiogno di nutrir quelle parti che fon 

più 
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più in cfercÌ 2 Ìo, così per confegHcnza qucfie che 
Iòn cosi sluiigatC) fon atte a ciondolare» o a non 
crcfccrc alla lor piena mole . Si troverà appena 
un barchettajolo che remi fui Tamigi, fa di cui 
figura non confermi quefta offervazione # Perciò 
fé io avelli a dipingere il carattere d’ un Caroti» 
te, didinguerei cosi la Aia Agura da quella d’un 
uomo ordinario^ e malgrado la parola hajfo ni 
artirchierei di dargli un largo pajo di fpalle , ed 
aifufate gambe, avelli o non avelli Pautorità di 
un* antica- liatua , o d*un balfo rilievo per farlo. 

Può clfere che io non polTa dare un maggior 
lume a quel che fin qui s* è detto della propor» 
zione, che con olfervare una notabii bellezza nell* 
Apollo di Belvedere; che gii ha data la prefe- 
renza ancbe AiirAntinoo: -voglio dire un non lo 
che di più grandlofo aggiunto a tanta- grazia e 
bellezza almeno quanta le ne trova neiP ultimo . 

Quelli due capi d* opera fi veggono infieme 
nel raedcAno appartamento in Roma, dove 1' An» 
tinoo riempie gli fpettatori (olamente di ammira» 
zione, mentre P Apollo gli coipifce conforprefa, 
e come i viaggiatori s’cfprimono: con un’appa- 
renza di qualche cofa p/d cke umano \ ch’eifi per 
confeguenza non polTon defcriverla; e qued’ effet- 
to è tanto più forprendente, inquanto che a efa- 
minarlo la Aia fproporzionc è evidente anche a 
un occhio ordinario. Uno de' migliori Scultori 
che noi abbiamo in Inghilterra che ultimamente 
andò a vederli; mi confermò quello che ora s’è 
detto , particolarmente in quanto alP elfer le gam- 

1 2 be, 



be, c le cofce nonno lunghe, e troppo larghe 
per le parti faperiori. E Andrea Sacchi, uno de’ 
gran Pittori Italiani par che fia (Iato dell’ ifte'fa 
opinione, o altrimenti non avrebbe dato al Tuo 
Apollo che corona Pafq ialini il mufìco, Tefatta 
proporzione dell’ Antìnoo( in una famofa pittura 
di fuo or in Inghilterra ) che fembra d’clTcre 
una diretta copia dell’Apollo. 

Sebben nell’ opere grandi veggiamo fpelTo una 
parte inferiore trafeurata , tuttavolta qui non può 
elTcre il cafo, perchè in una bella fiatua la giu- 
fta proporzione è una dcl'e bellezze effenziali : è 
perciò ragionevole che que'ti membri folTcro (Ia- 
ti prolungati appoda, altrimenti potrebbon facil- 
menre fchivarfi . 

Talmente che fe noi efaminiamo le bellezze 
di queda figura a fondo , poiTiamo ragionevol- 
mente concludere che quel eh’ è dato fin qui cre- 
duto un’inarrivabile eccellenza nel tutto adìcme, 
fi devo a quei ch’è fembrato un difetto in una 
parte di efi'a : ma sforziamoci di render queda 
materia più chiara che fia poflìbile, comecché può 
dar più forza a quel che s’ è detto . 

Le datue dall’eder più grandi nel naturale 
( come queda è più larga dell’ Antinoo ) acqui- 
ftan femprc'più nobiltà in effetto fecondo al prin- 
cipio della quantità (i),maquedo folo non ba- 
lla per dare quel che propriamente fi chiama 
graudiofo nella proporzione; perchè fc le figure 
17* c 18. nella Tav. 1. fi difegnadèro > o l’incidef- 

fero 

(I) Vedi il Gap. é. 
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fero con una fcala di dieci piedi d’altezza fareb- 
bero femprc proporzioni da Pigmeo, come, dalT 
altra parte , una figura di due pollici può rappre- 
lentare un’altezza gigantefea* 

Perciò il grandio fo della proporzione deve 
confìderariì come dipendente dall’applicazione 
della quantità a quelle parti del corpo dove può 
dar più di garbo alla Aia grazia nel moto, in 
quanto al collo per lì più AeA giramenti nella 
tcAa a guifa del collo d’un Cigno, e alle gambe 
e alle coicc per far che dominino più ampiamen- 
te le partì fuperiori* 

PcrJochèj noi troviamo che 1* Antiooo in- 
grandito all’altezza dell* Apollo, non produrreb- 
be quell’effetto fuperiorc, in quanto al grandio- 
lo, che tanto evidentemente A vede nell' ultimo* 
L’aggiunte neceffarie a produrre quefto 
nella proporzione, comecché ivi apparifee aggiun- 
to alla grazia , deve quindi farfi con applicarle 
propriamente alle parti dette di iopra. 

Non fo provar più oltre quella materia che 
con appellarmi all’occhio del Lettore, e alla co- 
mune ollcrvazione come fi è fatto innanzi* 

S’ accorda che V Antinoo abbia la più giuHa 
proporzione poffibile. vergiamo che aggiunta poffa 
adeffo farA, fui principio della quantità, itma 
toglier via alcune delle fue bellezze» 

Se immaginiamo al capo nn’aggionra di di- 
menfioni, capiremo ben torto che lo deformereb- 
be, le alle mani o a' piedi lì comprende qualche’ 
colà di groliolano c di rozzo, fe a tutta la lun- 

1 I fhez- 
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ghetta delie bracci»} cl accorgiamo che farebbe- 
ro ciondoloni, e goffe, fe con un’aggiunta di 
lunghezza o di larghezza al corpo, fi vede che 
apparirebbe pcfante,e chionzo , relU dunque a par> 
lar folamente del colle ^ delle gambe ^ e delle cofee ; 
ina quelle troviamo che non foio ammetterebbe- 
ro alcune aggiunte fenza produrre alcun effetto 
difgradevoie, ma che quindi fi dà all' umana for- 
ma, quel grandiofoy eh* è l’ultima perfezione 
della proporzione: come evidentemente fi vede 
efpreflb nell’Apollo: c può ancor più confcrmarfi 
con efaminare i difegni del Parmigiano , deve 
quelle particolarità fi veggon portate airecceffo; 
eppure per quella ragione le fue opere, fi dice 
da tutti i veri intendenti avere un indicibil gran- 
dìofità di gullo, febben d’altronde feorretti^me. 

Ritorniamo adelTo alle due generali idee da 
noi llabilite nel principio di quello Capitolo , c 
riduchiamoci a memoria , che nel primo Capitolo 
fulla fuperficie , ho dimollrato in qual maniera , e 
fino a qual fegno polfa mifurarfi la proporzione 
umana con variare i contenuti dei corpo, con- 
forme alia data proporzione di due linee • E 
che fotto la feconda la più ampia generale 
idea della forma , in quanto nafee dall" elTere 
adattata pel moto &c. Mi fono sforzato di 
fpiegare per ogni mezzo che io divifar potef- 
fi , che ogni particolare e minuta dimenlione 
del corpo dovrebbe conformarli a tali difegni di 
moto <&Ct che fono fiati prima propriamente con- 
fiderati c determinati j fu di che uoitamente la 

vera 
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vei^ protoTzIone d*ogni carattcfc deve dipende* 
re; e fi trova che lo fa dalla noitra unita fenfa* 
zione de la mole e del moto. Il qual dettaglio 
della pnporzione del corpo umano, febben im- 
perfetto, può forfè mantenerfi , finché non gli fé 
ne dia m più plaufìbile. 

Siconie s* é fatto (blamente menzione dell* 
Apollo <i)peT cagion del grandiofo della Tua prò* 
porzioc , rendendo cred* io giuftizia a un* opera 
bella ancora ficcome non è fuor di propofito 
al punoebe abbiamo fra mano , polliamo aggiun- 
gere in* olTervazione o due (ulle fue perfezioni • 
CI tre quel che comunemente s'accorda 9 fe 
lo cnfideriamo colle regole qui dace per coflitui- 
re ocomporre il carattere, difeoprirà la grand* 
accotezza dell* autore in icegliere una propor* 
zion< per quefta Deità, che ha fervilo a un tem- 
po ; due nobili difegni ; nel che quefte iftefle di- 
menoni che apparifeono d* averle data cotanta 
digrtà , fon l’ ifteffe che meglio fi convengono 
penrodurre la fomma velocità. E che cofa po- 
trebe caratterizzare il Dio del giorno, o cosi al 
vìve, con tanta eleganza per cfprimere in una 
fiate una fuperior velocità , e una bellezza mae- 
ftoO? e quanto poeticamente la moffa in cui è 
poli porta (eco r allufione alla velocità (2), men- 
tre gli fia leggiermente avanzandoli con un paflb, 
e P« che (cagli i fsoi dardi; fe fi accordi che t 

I 4 rag- 

li Fi^. II. T. I. 

i) Sol: Tam^uam fponfur froetient de th^ìtmo fuo • 
f,xuav:t ut zìgtte *td currendam t>ÌMm , S. i8. 5. 
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raggi fìgnifìchino i raggi del Sola? Pu^ almeno 
fuppord, come la comune opinione ci’egiì iia 
uccidendo il Dragone Pironr: il che ertamente 
è molto inennfidente con una molTa ditta » cd 
un afpctto benigno (i). , 

Le parti inferiori non fon trafeuratet i pan* 
neggiamenti ancora che pendon dalie futfpallei 
c le pieghe fui Tuo braccio ftefo, hanno un tri* 
plice offizio, il che in primo luogo aftte nel 
mantener tutto T alTieme dentro i limitid* una 


piramide ^ che eflendo rovefeiata , e per un figu* 
ra fola, piuttodo più naturale e gentile he fé 
pofaiTe fuiia bafe* Secondariamente riempici* an* 
golo vacante fotto il braccio, e toglie va la 
drittezza delie linee che il braccio neceiTariaien- 
te fa col corpo in una tal mofla ; e bnalrpnte 
fpandendofì come fa in piacevoli pieghe ajua a 
foddisfar l’occhio con una nobile malfa nella poi* 
pofìzione fenra privar 1* olTervatore d’ alcuna jar* 
te delle bellezze del nudo ; in foroma fe fì dcjef» 
fe fare una lezione fu di eifa , fervirebbe per etm- 
plificare ogni principio (iato fin ad ora avans^o» 
Sceglieremo perc'ò non folamrnte tutto quelche 
abbiam da dire fulia proporzione con elfo ,ma 
tutto il nofiro lineai ragguaglio della forti| a 
riferva di quel che abbiamo particolarmente da 
dire in quanto ai volto ; il che farà meglio d|if* 
ferire finché abbiam parlato d«* /ami , dell’ or; re, 
càt* colori, \ S' 

(i) Le relazioni date in riguardo a quefta itua 
rendon tanto probabile , che poteffe edere il grand’ ioli' 
di Delfo, che non dubito punto, che lo fodc. 
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Siccome alcune delie (latue antiche mi haii 
fatto non poco fervizio , chiedo licenza di chiu- 
der qae<io Capitolo con una oifervazione o due 
due ib dì e(Te in generale* 

S' accorda da* più efpertl nell* arci imitative» 
che quantunque vi (ieno molti degli avanzi dell* 
antichità che hanno delle gran perfezioni; tutta 
volta moderatamente parlando non ve ne fono più 
dì venti che po(fan giuilamente chiamarli cafi 
J* opera. Vi è una ragione però, oltre la cicca 
venerazione che generalmente fi paga all* anti- 
chità) per tenere anche in qualche grado di fil- 
ma molte opere afifai imperfette • Voglio dire quel 
guflo particolare d'eleganza che cosi vlfibilmentc 
feorre per eflì fino a* ior badi rilievi i più feor- 
retti ; li qual gufio fon perfuafo che il mio Let- 
tore concepirà doverfi intieramente alla perfetta 
cognizione che gli antichi dovevano avere dell* 
ufo della precifa linea ferpeggiante • 

Ma quefia caufa d' eleganza non cfTcndo fia- 
ta dopo fufficientcmcntc intefa , non h maravi- 
glia che tali effetti dovedero comparir mifieriofì , 
e che avedero tirato gli uomini in una fpecie di 
rcligiofa ftima, ed anche fanatifmo per i* opere 
degli antichi . 

Nè fon mancate per ione artificiofe che han 
fatto buon profitto di quelli, i quali un* illuminata 
ammirazione ha trafportati all* entudafmo • Anzi 
ve ne fono cred'io alcuni che tutt’ora tirano in- 
nanzi un vancaggiofo commercio di quelli erigi- 
■ali f che fono fiati tanto sfigurati e mutilati dai 

tem- 
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teirpo, che farebbe impnflibile, f«nia un pafo 
A* o€cbiali dopfj da*conofcitori di vedere fe fiano 
Dati buoni , o cattivi: eUi ancora trafifìcano eoa 
deile copie artifìziate in maniera da irokar reo* 
tico che fon capacKIinni di far palTare per origi- 
nali. F chi ardilfe di feoprire tali impolìure, fì 
troverebbe immediatamente tacciato , e fatto paf- 
fete come uno di balTe idee , ignorante dei vero 
fublìme, prefuntttofo, invidiolb, 8cc. 

Ma ficcome vi è una gran parte di perfone 
che fi dilettan più io quel che intendon meno; per 
quanto fappia, 1* emolumento può elTefe uguale 
fra €bi gabba , t ehi è gabbato: almeno par che 
quella fia (lata 1* opinione di Batter ; 

Prova il fiatare ifiejfo in verità 
E chi /offre V inganno ^ e chi lo fa* 


CAPITOLO XII. 


Della Luce y e dell'Ombra^ e della maniera^ 
in cui gli oggetti fi [piegano all* occhio 
da effe • 

S Fbben tanto, quello cheli feguente Capitolo 
fembrar pollano più particolarmente riferirli 
più airarte della Pittura, che alcun altro de* pre- 
cedenti i tUEtavolta ficcoine fin ora ho fatto il pof- 

fibile 
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fibilc per farmi intendere da ognuno , così qui in- 
cora feanferò, quanto il foggetto potrà permet- 
terlo , dì parlare di quel che .folo potrebbe bene 
intenderli da* Pittori. 

Vi è una tale infenlibil varietà nella natura 
delle apparenze) che probabilmente non farem 
capaci di acquiliar gran cofa da quella ricerca) 
feppur non applichiamo ed efercitiamo il pieno 
ufo di ogni fenfo , che ci porterà qualunque in- 
formazione riguardo ad cflfi. 

In tutto quel che (1 è avanzato fin* ora lì è 
ricorfo tanto al fenfo del tatto ) che della villa ; 
talmente che forfè un cieco nato coi fuo tatto 
miglior di quello che comunemente hanno gl’il- 
luminati 9 e col regolar procelTo (lato qui dato 
delle lince ) può a forza di quello rilevare la na- 
tura delle forme in maniera da dare un giudizio 
mediocre di quel eh* è bello alla villa • 

Qui di nuovo i nollri feniì debbono alfillcrci 
non oftante che in quello capitolo dovremo cf- 
fer più rillrctii à quel che è comunicato all’oc- 
chio da* raggi biella luce; e quantunque le cofe 
debbano ora coniìderarn iblamente come appa- 
renze ) prodotte e fatte puramente col mezzo de’ 
dell* ornare) e de’ cùhri* 

Dalie varie circodanze delle quali cofe , 
ognuno fa che ci fi rapprefentano fulla fuperficie 
piana dello fpecchlo pitture uguali agli originali 
che vi fi riflettono. Il Pittore col dil'porre pro- 
priamente ì lumi, Tombre, e i colori filile fue 
tele, deflerà Pillefle idee. Anche le (lampe col 
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mezzo de lumi ) e dell’ ombre fole infermeranno 
r occhio appieno di ogni forma, e d'iijn.a q* a- 
lunque fiali , nel che anche le linee oebb n c n> 
fiderarll come parti riftrette dell’ ombra , una 
porzione di elfe, difegnate, o incile curati- 
niente una accanto all’ altra, chiamate 
fervono come ombre nelle rtampc , e qu.n. o fi 
maneggino con arte fono una fpecie di piacevo! 
fupplemento alla delicatezza delle naturali. 

Se le (lampe sfumate potelTcro lavorarfi tan« 
to accuratamente come quelle a bulino, fi acco* 
flerebbero più d’ apprelfo alla natura, perchè 
fon fatte fenza tratti o linee. 

Ho fpeflc volte penfato, che i paefi fecondo 
quella maniera di rapprefentarii ralfomigliano al- 
quanto allo fpuntar del giorno. [1 rame fu cui 
fi fanno quando l’artefice lo prende in mano vìen 
lavòrato fopra con un iflrumento tagliente in 
maniera che faccia la (lampa tutta di un nero 
unito come la notte, e tutta la Tua premura 
dopo di ciò è puramente l’introdurvi de’luin ; 
il che fi ottiene con ifeavare una rozza già <a 
fecondo il luo difègno artificiofamente levigan- 
dola più dove più lume richiedefi. Ma mmrre 
che r artefice procede in tal gaifa bru endo i 
lumi, c togliendo via l’ ombre, egli è obbligato 
di farne dc’varj calchi per provare come il la- 
voro s’avanza , talmentechè ciafeuno de’ calchi 
comparifee come i differenti intervalli d’una mat- 
tina nebbiofa ; fintantoché uno di quelli lì trova 
cosi finito da effere diflinto e chiaro abbastanza 

da 
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da rapprefentare quella tal cola in pieno giorno . 
Ho dato quella del'crizione perchè penfo che i! 
procedo di queOo lavoro ditnoftri nella maniera 
più femplice che cofa fìan capaci di fare da fé 
foli i lumi , e r ombre. 

Siccome deic fempre fupporfi la luce, bada 
che io parli di quelle privazioni di e(fa che li 
chiamano ombre , o ombreggiature , dove mi sfor- 
zerò di accennare e di deferì vere regolarmente 
un certo ordine e maneggio nella loro apparen- 
za, nel quale eroine concepir polliamo dilferenti 
fpecie di sfumature c degradazioni de’ raggi del- 
la luce, che fi dicono cader full’ occhio da ogni 
oggetto che quello vede , e cagionar quelle più 
o meno piacevoli vibrazioni de’ nervi ottici , che 
fervono a informar la mente toccante ogni diffe- 
rente forma o figura che ci fi prefenti . 

Il miglior lume per veder veramente l’ om- 
bre degli oggetti è quello , eh* entra in. una fi- 
Delira d* una grandezza ordinaria dove non bat- 
te fole ; parlerò perciò del loro ordine fecondo 
che lì vede da quella fpecie di lumi: e mi pi- 
glierò la libertà in quello , e nel feguente capi- 
tolo di conlìderare i colori come non altro che 
ombre variate , le quali unite inlìeme coll’ ombre 
ordinarie ora fi divideranno in due parti o rami. 

I primi gli chiameremo pr/me tinte , pcrlo,- 
chè voglio dire qualunque colore o colori Tulle 
fuperficie degli oggetti., e l’ufo che noi faremo 
di quelle fcale di colori farà di conlìderarle co- 
me ombra l’uno ali* altro* Cosi l’oro è un’ombra 

dell’ 
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dell'argento ec. a rtferva di quell* ombre di più 
che polTon farli in qualunque grado colla priva* 
2Ìone deila^luce. 

Il fecondo ramo può chiamarli ombre retro- 
j^rade j che diniinuifcono o fì perdono a poco a 
poco, come la fig. (i). Quelle ombre fecondo 
che variano più o meno producono la bellexza , 
o (ìan cagionate dalla privazione delia luce , o 
fe n facciano dal penneileggiare dell’arte o delia 
natura . 

Quando verrò a trattar del colorito, dimo- 
Arerò particolarmente in qual maniera la degra* 
dazione delle prime tìnte ferva a fare una bella 
carnagione ; in quedo luogo oflTerveremo fola- 
mente come la natura abbia con quelle degra* 
date ombre ornato le fuperlicie degli animali ; i 
pefeì generalmente hanno quella fpecic d’ombra 
dal loro dorfo in giù; gli uccelli hanno le loro 
penne arricchite da elTa ; e molti fiori , partico- 
larmente la rofa , la dimoilrano colf accrefeere 
gradatamente i colori delle lor foglie* 

Il cielo ancora diminuifee in una maniera o 
nell* altra , e il nafeere o il tramontar del Sole 
lo rapprefenta in gran perfezione; l’imitazione 
del che fa una particolar perfezione di Claudio 
di Lorena, e Io è adelTo del Sig. Lambert: con 
quell* ombra vi è tanto da produrre di quel che fi 
chiama armonia all’occhio, che credo di poter- 
mi arrifehiare a dire, che nell* arte è la fcala 
del Pittore, che la natura ci ha accennato in 

quel 

(») Fig. 34. T. IL 


Digilized by Googl( 



quei che <ì chiamano gli ocebj della coda del 
pavone: e s'infegna a’ più delicati ricamatori di 
telTerla in ogni fiore e foglia » a dritto ^ o a ro* 
vefeio , come fé fi dovefie tanto oifervarfi quanto 
fi vede nella fiamma del fuoco; perchè fempre fi 
trova divertir l’ occhio . Vi è una fpecie di ri- 
camo chiamato Punt* Unghero fatto lolamente in 
quclV ombre ; che piace ancora , febben fia da 
gran tempo fuor di moda* 

Vi è un'analogia così firetta fra Tombra e. 
il fuono , che poifono ben fervire ad ilJufirare le 
qualità 1* un dell* altro : perchè ficcome i fuoni 
gradatamente diminuendo c crefeendo danno l'i- 
dea della progrelTione dall* occhio, o ali' orecchio, , 
appunto cotti l’ ombre retrograde dimofiran la prò- 
greilìone col figura rfelo all' occhio . Cosi , ficco- 
me dal divenire gli oggetti ognor più languidi 
giudichiamo delle difianze nelle profpettive , dal- 
lo Crepito decrefeente del tuono formiamo l’idea 
del tuo muoverfi più lontano da noi. E in riguar- 
do alla loro fimilitudine nella bellezza parimente 
come i* ombra degradata piace all* occhio , cosi 
il crefeere, o il calar della nota diletta l’orec- 
chio. 

L* ho chiamate ombre retrograde, perchè 
dal continuo o fuccelfivo cambiamento nella fua 
apparenza ferve egualmente colle linee conver- 
genti (i), a dimofirare fino a qual fegno gli 
oggetti o qualunque parte di efiì fi ritirino , o 

fi sion- 

(i) Ved. Cap. VII. le due linee convergerti dalla 
Nave, al punto C, fono la Fig. 47. T. I. 
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fi slootantno dall'occhio; fen«a di che un piano, 
o una pianura orizzontale fpciro fembrcrebbe di 
ftar ritta come una muraglia. E non oflante tur* 
te ie altre maniere per cui noi impariamo a co* 
oofcere a quali diltanre fieno ie cole da noi , ac- 
cadono al r occhio de’ frequenti incanni per ca* 
gione delle mancanze in quell' ombra: perchè fé 
avviene che la luce fia difpolla fugli oggetti in 
maniera da non dare a quell'ombra la Àia vera 
apparenza , non iolamente gli fpazj (òn confuli, 
ma le cofe tonde apparii'con piatte , e le piatte 
tonde. 

Ma quantunque l' ombre retrograde abbiano 
quella proprietà quando veggonli colle linee con* 
vergenti) turtavoita fé non delcrivano nelfuna 
forma particolare , come nefiuna di quelle fa 
nella fìg. 94. , fuila cima della Tav. fi. può Idio 
apparire come un’ombra piatta tratteggiata; ma 
rinchiudendola con qualche cognito lim<te o con* ^ 
1 tornO) che polTa lignificare un muro una Ara* 
da, un -globo, o qualunque altra forma in prò* 

. fpettiva, dove le parti fi ritirano, dimoilrerà al- 
lora la Tua qualità retrograda: come per efempto 
l'ombra retrograda fui piano nella Tav. IL che 
degrada da’ piedi del cane a quelli dei ballerino 
dimollra , che con quello mezzo fi dà al terreno 
un' apparenza uguale : cosi fé fi metta un cubo 
• nella vera profpettiva fui foglio con folamente 
delle linee, che non fanno che puramente accen* 
rare le direzioni che ogni faccia di elTo vuol che 
prenda, quell' ombre pài che gli facciano zitii^à* 

ic 


Digitized by Google 


re appunto come le linee in profpmiva dirigo- 
no ; cosi fcambicvolniente compiendo i' idea di 


quegli adonta namenci che ninna di effe da fé 
fola non farebbe capace di fare. 


Di più ) il contorno di un globo non è che 
un cerchio fui foglio; tuttavolta fecondo la ma- 
niera di riempir lo fpazio dentro di elfo con 


quell’ombra può farli apparire o piano, globu- 
lare , o concavo , in qualunque delle fue polìzio- 
ni all’occhio; e ficcome ciafeheduna maniera di 


riempire il circolo per quelli e£Petti dev'elfere 
molto differente, evidentemente dimodra la ne- 


ceflìtà di didinguere qued* ombra in altrettante 
fpecie o forte , quante clalfì o Tpecie vi fono di 
linee con cui poflbno avere corri fpondenza • 

Nel far che, fi troverà, che dalla loro cor- 
rifpondenza ed uniformità cogli . oggetti com- 
podi o di linee curve, dritte, ondeggianti» o 
Serpeggianti, gli oggetti in confeguenza piglie- 
ranno quelle tali apparenze di -varietà che fi ri- 
chiedono alla varietà fatta da quelle linee ; c da 
queda uniformità di ombre » abbiamo 1’ ideOfe 
idee di alcuno degli oggetti compodi in faccia 
dalie fopraddette linee, come l’abbiamo da’loc 
profili , il che altrimenti non potrebbe farli fen- 
za toccarle . ; . 


Ota in vece di dare degli efempi in idampa 
di ogni fpecie di ombra , come ho fatto delle 
linee» ho trovato che foddisfaranao più ricorren- 
do al naturale. 


K Ma 
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Ma per meglio , e pià precifamente fifìTare 
fu quel che può quivi vcderfì, come le dipìnte 
fpecie di cui tutte 1* ombre retrograde nella na> 
tura partecipano in un grado o nell* altro ; (x 
prefenta il feguente piano , c fi decina com* un 
mezzo di più per far quelle femplici imprclTìoni 
nella mente, che pofTon crederli adequate alle 
quattro fpecie di linee deferitte nel Capitolo 27. 
dove dobbiam fupporre de* gradi impercettibili 
d* ombra che degradino da una figura all* altra. 
Deve rapprefcntarfi la prima fpecie da, i, 2, 3, 
4 > 5 » 

la feconda da, 5, 4, 3, 2, I, 2,3,4, S- 
e la terza da,5,4,3)2,i,2,g,4,j,4)3i2, 
f , 2 , 3 , 4, 5 . che degrada da' punti di fotte , 
replicati in altra maniera* 

Siccome la prima Ipccie non varia, o de- 
grada che in una fola maniera , è perciò di me- 
no ornato, ed eguale folamente alle linee dritte. 

I.a feconda degradando in maniere contra- 
rie , c raddoppiando la varietà dell* altra , è in 
confeguenza doppiamente piacevole > e quindi e- 
guaie alle linee curve. 

ta terza fpecie degradando In una doppia 
maniera contraria , è quindi ancor più piacevole 
in proporzione a quella quadruplice varietà, che 
la rende capace di portare alla mente un equi* 
valente nell' ombra , eh* efprime la bellezza della 
linea ondeggianti , quando non può vederli co- 
me una linea. 


Do* 
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Dovrebbe ora feguìtare T ombra retrograda 
adequata alla linea ferpeggiante ; ma (iccome la 
linea iftcfla non potrebbe erpriincrli fui h>glio 
fenza la figura di un cono (i), cosi non può 
Dcmmcn quei!' ombra deferiverfì fenza l’ajuto di 
una propria forma» e perciò deve ditferlrlì un 
po* più in là • 

Quando fi parla dell* ombre» che fervono 
folamcnce di ornato, per diliinguerle dall' ombre 
retrograde » debbon confiderarfì .folamente come 
tratti , donde ne nafeerà un altro vantaggio , 
cioè , che allora tutte le mefcolanze di tramez- 
zo, co* loro gradi di bellezza fra cìafcheduna fpe- 
cie, poifon facilmente concepirli ai par di quel- 
le, che fono fiate fra ciafeheduna ciafTc di linee* 
Ed ora abbiamo ricorfo all’ efperienza nel 
naturale per quelli efempj che fpiegar polfano 
il poter degradato di ciafeheduna fpecie ; poi- 
ché, come fi è odervato innanzi, deono effer 
contiderate infìeme colle lor proprie forme, o 
altrimenci le lor proprietà non potrebbero ben di- 
liinguerfì • 

Tutri 1 gradi di obliquità , in cui I piani , 
o le fuperficie piatte fian capaci di muoverli, 
hanno le loro apparenze di allontanamento effet- 
tuato dalla prima fpccle dell* ombre retrograde; 
il che può evidentemente vederli con opporvi 
una porta, mentre da aprende^ in fuori dall* 
occhio, e che reftadi fronte al lume* 

K 2 Ma 

. (I) Ved. la rig. T. I. 
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Ma iài^ proprio il premettere , che quando 
è chittfa affatto, e piatta, o paraiella all'oc- 
chio , e alla Hnedra , avrà folamenre un* ombra 
tratteggiata che degrada fopra di effa , c che fi 
fparge tutta intorno dal . merzo , ma che non 
potrà dar 1* idea di allontanarli dall* occhio in 
alcuna maniera , come quando fi apre , e le li- 
nee vanno in profpettiva a un punto; perchè la 
figura o te linee paraleile della porta non corri- 
fpondano con quella tale ombra , ma vi fia una 
porta circolare nella medefìma fituazionC} e tutto 
quel eh* è al di fuora a* lati , o all* intorno di 
eira dipinto di qualunque altro colore, per far 
vedere più dipintamente la Tua figura , ed im- 
mediatamente apparirà concava come un bacino, 
i* ombra continuamence degradando; perchè que- 
fU fpecie circolare d’ombre farebbe allora ac- 
compagnata dalla forma che gli corrifpondei 

cioè a un cerchio (xj. 

... 

It) Notate , fé il lume dovefle entrare da un pic- 
eoIifCmo butio non lontano dalla porta , in maniera da 
far la degradazione improwifa e forte , limile a quel 
che può farli con una piccola candela tenuta vicina a 
un muro o a un tavolato, il bacino apparirebbe più 
profondo . 

^ Notate ancora , che quando i piani fi veggono para- 
lelli all* occhio a giorno chiaro ttR hanno appena alcu- 
na ombra rotonda , degradata , o tratteggiata , ma pu- 
ramente apparifeono folamente come femplici prime 
tinte , perchè i raggi del lume fi diiTondono ugualmen- 
te /opra di loro . Nulladimeno , date loro un po* di obli- 
quità elfi più o meno efihiraono i* ombra retrograda • 
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‘ Ma per rìtornire al propofito ; noi offcrvanf. 
nto che tutti i gradi di obliquità nei moto de* piani 
o deile fupcrficie piane, hanno le apparenze del 
loro rctrocedimento portato all* occhio dalla pri- 
ma fpecie deii*ombra retrograda. Per efempio, 
allora quando la porta •’ apre, c fi allontana 
dalla (ua fìtuazionc paralella all* occhio, può oi^ 
fervarfi che 1* ombra di cui ho parlato io ultimo 
altera e caobia la lua rotonda degradata appa- 
renza in quella di degradar folamente per un 
verfo ; come quando l’acqua ftagnante piglia la 
corfa al ininimo impulfo datole per difLendere • 
Notate , fé la luce dovefiè entrar dentro 
dalla parte della porta e non della (ineftra, la 
degradazione allora farebbe al rovefeie , ma 
però r effetto dell* allontanamento farebbe ap- 
punto r iftelfo, comecché quefi’ ombra fempre fi 
accorda colie linee di profpettiva. 

In fecondo luogo oiferviamo l ’ Ovtlo in una 
cornice, che refta di faccia all’occhio nell’ifief- 
fa maniera, dal che può vederfi un efempio del- 
la feconda fpecie, dove fulla parte che più fpor- 
ta in fuori fi vede una linea di luce, donde 
queft* ombre fi ritirano in maniere contrarie, per 
Cui s’intende la curvatura. l 

E forfè, neil’ifielfa cornice può vederfi un 
efempio della terza fpecie in quel membro or- 
namentale chiamato dagli Architetti CymM reffSf 
o gola dritta, che in vero non è altro che una 
più ampia fpecie di f<H)rniciatiira ondeggiante i 
dove dalle parti conveflé che gentilmente cado» 
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no nel concavo , voi potete vedere quattro con* 
trappole ombre che degradano , che dimofirano 
tanti variati retrocedimenti dall’ occhio ; per io- 
chè ci accorgiamo della lua forma ondeggiante, 
co me ie vedeflìmo il profilo dei contorno di qual- 
che canto di eifo dove è ugnato , come gli feor- 
niciatori lo chiamano* Notate quando quelli og- 
getti hanno fopra di loro un po’ di luliro quelle 
apparenze fi diUinguon più* 

Finalmente l’ombra ferpeggiante può ve* 
derfì ( elfendo la luce , e la fìtuazione come fi è 
poHa innanzi ) coll* ajuto delia fegurnte figura. 
Immaginiamo , che il corno delia fig. 
tav. II. fia di natura cosi molle che coi loio dito 
polfa ridurfì in qualunque forma, pofeia comin- 
ciando gentilmente dal mezzo della linea punta- 
ta còl calcarlo per ogni luogo ognor più fino 
all’ ellremità la più acuta, da tal pigiamento vi 
farebbe tanto concavo al di fopra quanto con- 
vedo vi rimarrebbe al di fotte, che lo ridar- 
lebbe in varietà e bellezze alia gola dritta ; ma 
dopo quello con dare al tutto un avviticchia- 
mento come la fìg. )8. quell’ ombre deono im- 
mancabilmente cambiare le loro apparente, e 
confeguentemente aggiunger quindi quella varie- 
tà , che per confeguenza darà que4a fpecie di 
ombra tanto la preferenza alle precedenti, come 
Io hanno le forme compolle di linee ferpegg’an* 
ti fu quelle compolle folamence di linee onóe$* 
gìaoti • Vedi il Cap* 9 * e il Gap. io. 


Non 
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Non avrei dato al mio Lettore la pena di 
compire a forza della faa immaginativa la pre« 
cedente figura , ma comecché queda contribuir 
può a darci una più pronta e particolare idea di 
quell’ intricata varietà che le figure avviticchiate 
danno a queda fpecic di ombre , e per fargli più 
facilmente intendere la cagione della lor bellezza 
dovunque pofia vederli falla fupetBcie di ornato , 
quando fi troverà non eifer più cofpicua che in 
un bel volto come fi vedrà con ulteriori ricerche • 
La linea puntata (i), che comincia dalla 
parte concava, fotto l’ arco del ciglio, vicino 
al nafoy e quindi che ondeggia in giù dal can- 
to deir occhio , e che ivi piega col rotondo del- 
la gota 9 dimodra la ferie di quell’ avviticchia- 
mento d’ombre in un volto Che fu defcritto in* 
nanzi dal corno, e che più perfettamente pu6 
vederli nel naturale , o in un budo di marmo , 
infìeme colle feguenti cireodanze di più, che an- 
cor ci redano da defcriverfir 

Siccome un volto è per lo più rotondo b 
perciò capace di ricevere il lume riflelTo fui lato 
ombreggiato (z), che non Iblamente aggiunge 

K 4 più 

(I) Flg. T. T. / 

(x) Notate , febbene ict abbia avvifatff di CflcrvarC 
gli Oggetti col lume di fronte per diftinguer meglio le’ 
noftre quattro fondamentali fpecie dell’ ombra, tutta- 
volta gli oggetti in generale li veggono più vanfaggio- 
famente dal lume di fianco e perciò generalmente feej- 
fo nella pittura ; comecché da una refleffa morbidezza 
di più , non diflìmilc al gctìtil fono, di uà eco nella mo- 
fica . 
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più beltezza con un* altra piacevole morbida de- 
gradazione) ma ferve ancora per diftinguere ia 
rotondità delle gote ect da quelle parti che vi fi 
perdono ; perchè le forme concave non ammet- 
tono le rifleflioni come lo fanno le conveffe(i). 

Ora fola mente ho da aggiungere quei che 
fi è oflervato innanzi ai Cap. IV. pag. 57. che 
r ovale ha in fe una nobile femplicità più egua> 
le alla fua varietà di qualunque altro oggetto 
in natura , e di cui è compofta la generai forma 
di un volto ; perciò da quello che ora fi è dimo- 
Arato la generai degradazione dell* ombra che 
appartiene ad cifa deve confeguentemente elirre 
ad effa adeguata , e la quale dà evidentemente 
una delicata morbidezza a tutta la conipofizione 
di un volto; tairoentecbè ogni piccola dentatura) 
feffO) o graffiatura , che la forma riceva ) la fua 
ombra ancora ne foffre> e Tajuta a render fen- 
fibiic la macchia. Anche la minima rozzezza in- 
terrompe ) e deteriora quei morbido degradato 
giuoco di ombra) che vi cade-fopra. Il Signor 
Dryden. deferivendo il lume e 1 * ombra di un vol- 
to al Cav* Goffredo Kncller pittor ritrattiAa , 
pare) che , dall’acutezza del fuo incomparabile 
ingegno, abbia intefo quel linguaggio nelle ope- . 

re 

(1) Come un efempio che la parte convefla e con- 
cava apparirebbe l' iiteffa , fe non ù gettaiTe fulla pri- 
ma nelTun rifleffo , oflervate l’ovolo, e il cavetto, 0 
fia il canale in una cornice pofti vicini infieme , e ve- 
duti col lume di fronte , allora ciafeheduno di eilì ap- 
parirà a vicenda o concavo o convelTo , come dirigerà 
la fantafia. 
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re della natura, che l’ultimo col mezzo di un 
occhio efatto , e con un* obbidientiflìma roano « 
porca folo fedelmente trafcrivere , quando dice» 


Dove colP ombre in citi fi tfumn , r fcenie^ 
Scherx>a morbido il lume e no» coetrafi/ty 
Smortifce u grudiy e a ^radi fi rgvvivti» 

C A P I T O L O XIII. 


Della compofizione per riguardo al lume » 

all* ombra , e a’ colori» 

% 

I N quefto Capitolo tenterò di dimodrarc cofa i 
quel clic dà 1* apparenza di quei concavo, o 
fpazip vacante, in cui tutte le cofe (ì muovono 
cosi liberamente; e in qual maniera la luce, 
1* ombre, e i colori fegnino , o accennino le di- 
Oanze di un oggetto da un altro, e cagionino 
un gradevole giuoco ali* occhio chiamato da* pit* 
tori un bell’ accordo, ed una piacevole coropo- 
lìzione di lume , e d* ombra« (^indi il mio dife- 
gno è di confiderar queda materia come un’o- 
pera della natura innanzi all* occhio , o come fé 
r occhio non vi fode ; voglio dire , come fe gli 
oggetti colle loro ombre ec. fodero in fatti cir- 
codanziati coni* edì apparifcono , o come gli 
podan prendere gl’ imperiti nell’ ottica. E (i noti 
in tutto quedo Capitolo, che il piacere che na* 

fcc 


Digitized by Google 


fce dalla coropofìsione , come in un bel paefè ec. 
principalmente (ì deve alle difpofizioni ed aaimailì 
di lumi ,ed* ombre che fon cosi ordinate da* prin> 
cipj chiamati OPPOSIZIONE , LARGHEZZA , e 
SEMPLICITÀ*, fino a produrre una gialla e dipinta 
idea di quegli oggetti che ci fi parano innanzi . 

- L*e(^rienza c’ infogna che l’occhio può ef» 
fer cofiretto e forzato a formarli e difporre de* 
gli oggetti anche contrari affatto, a quel che na- 
turalmente gli vedrebbe quando la mente fi fpre- 
giudica per la più valida autorità del tatto , o 
di qualche altro motivo che l’induca* Ma cer- 
tamente quello llraordinario rovefcio della villa 
non fi fo^rirebbe , fe non tendelfe a grandi , e 
necelTari dilegui a rettificare alcune mancanze , 
a cui farebbe altrimenti foggetta ( febbene dob- 
biamo confellare nel tempo illelTo, che la mente 
può efler tanto ingannata da far vedere all' oc* 
chio tanto il falfo quanto il vero ) per efempio, 
fe.non folTe quello predominio filila villa, fi fa 
beniflìmo , che non folamente vedremmo le 
cofe doppie, ma a capo all* ingiù , come fon di- 
pinte filila retina , e come ciafehedun occhio di* 
fiintamente vede* E poi in quanto alle dillanze, 
una mofea dentro una palla di crillallo , fpelTe 
volte la crediamo una cornacchia, o un uccello 
di gran lunga più grande, finché qualche circo* 
llanza non abbia raelTo in chiaro lo sbaglio, e 
convinto ci abbia della fua reai moie, e luogo. 

Quindi inferir vorrei, che 1* occhio general- 
mente dà il fuo alfenfo a quel tale fpazio e di* 

llaoze 
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ftanxe che fono fiate prima mifurate dal tatto » 
o altrimenti calcolate nella mente ; le quali mU 
fare e calcoli egualmente fono, fe non più, in 
poter di un cieco , come lo provò ampiamente 
quell* incooi parabile Matematico, e maraviglia 
del Tuo fecolo l’ ultimo profelTore Sanderfon • 
Dall* andar dietro a quella ollVrvaaione Tul- 
le facoltà della mente , può formarli un* idea de’ 
nezai per cui arriviamo alla cognizione o fia ap- 
parenza d* uno immenfo fpazio che ci circonda ; 
il quale elTendo foggetto a delle divifìoni e fud* 
divifìoni nella mence , è dipoi dal limitato poter 
dell'occhio ridotto prima in un emisfero, e quin- 
di all* apparenza dì differenti dillanze , che fon 
dipinte ad etfo col mezzo di quelle tali difpolì* 
zioni di lume e d'ombra che fì deferiveranno in 
apprelfo. E quelle ora defidero che non fìan ri- 
guardate che come tanti /eg'itf o indizj ilabiliti 
fo quelle dillanze , e le quali lì rammentano , e 
s’imparano a poco a poco, ma quando lì Tono 
una volta imparate, vi fi ha ricorlb in tutte le 
occalìoni . 

Se li permetta dunque di conliderare i lumi 
e r ombre come /jfgni di difiinùotw ^ elfi diven- 
gono, per cosi dire, i nollri materiali, di cui U 
prime tinte fono i primi ; per quello voglio dire 
i colori filfi , c llabìli di ciafeheduno oggetto , 
come il Verde degli alberi ec. che fervono al di- 
fegoo di feparare e rilevare i diverfi oggetti col- 
le loro differenti forze o ombre oppolle 1* una 
all'altra (i)« 

(I) Fig. T. IL L’om- 
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L’ ombre di cui fi b parlato timanri fenetio 
ed aiutano a fimili dilegni quando fon contrap- 
porte propriamente j ma liccome nel naturale elfc 
continuamente mutanfi e cambiano le loro appa> 
lente, o per la noftra o per la lor fituazionc , 
elfc Ipcffc volte li contrappongono e lì rilevano, 
e Ipeife volte no , come per efempio j ho una 
volta olfervato la cima di un campanile coti efat- 
taniente del colore di una nuvola bianca dietro 
di erto ; che ftando in diftanza non potea farli 
la minima diftinzìonc j talmente che la fpira ( dì 
color di piombo ) pareva folpcla per V aria • ma 
fc una nuvola dell’ iftelfa tinta della cima’ del 
campanile forte rtata in luogo di una bianca la 
torre allora larcbbe rtata rilevata e diftinta c 
ia cima lì farebbe perduta alia virta. 

• Nè balta che gli oggetti lian di differenti 
colon 0 ombre, per dimoltrare le loro dirtanze 
dall’occhio, fc uno non li naiconda in parte, o 
giaccia fopra I’ altro, come nella fig. S6, 

Imperciocché come nella fig. (ij le due pai* 
le uguali, febbene una lia nera e l’altra bianca, 
porte fu due muraglie Icparate, fupporte dittanti 
l una dall altra venti o trenta piedi, nulladime* 
no ambedue fembrar portbno f pra una fola ma* 
raglia, fe la cima delle muraglie fijno a livello 
coll’occhio; ma quando una palla nafeonde una 
parte dell altra , come nell’ iltcffa figura , comin- 
ciamo a comprendere che fono (òpra due diverfi 

am- 

(t) Fig. f9. T. ir. 
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aari; il che (ì dcternioa dalla profpettiva (i) ; 
quindi vedrete la ragione perchè il Campanile 
della Chiefa di Blooinsbury , venendo da Ham- 
ilead, lembra cflere fuHa cafa di Montagne > fcb- 
bene fia alcune centinaia di canne più loniano. 

Giacché dunqne i* oppolizione di una prima 
tinta o orobra all'altra ha cotanta parte in ac» 
ceonare i retrocedimenti o le diftanac in una 
profpettiva , per cui 1 * occhio va innanzi patfb 
palfo , diviene un principio di confeguenza che 
può fervire a una ulteriore difcuifione » in ri» 
guardo al maneggio di alfa nelle compolìzioni 
della natura) come anche delPartek In quanto 
al maneggio di elTa , quando folamente fi vede t 
da un punto folO) l’artefice ha il vantaggio lui* 
la natura, perchè tali filTe difpofi/ioni di om» 
bre da efio unite artificiolamente infieme, non 
polTono apparire mal polle dall’alterazione del 
lume) per la qual ragione i dil'egnì fatti foia» 
mente colle due prime tinte .rapprefenteranno 
appieno tutti quei Tctrocedimenti » e daranno un 
giufio accordo alla rapprelèntavione di un prò» 
iperto in una (lampa ; laddoveule oppofizioni nel. 
naturale che dipendono come fi è accennato in» 
Qanai) da fituazioui accideotali ) e da incerti ac». 
> . . . o 5,1 : . ' cidenti; ) 

-M:-, ; ■ V * 

(z) la cognizione della profpettìva non è dì poco 
aiuto per veder veramente gli oggetti , perlockè la 
profpettìva lineare del Dott. Brook Taylor refa facile 
a quelli che non intendono la geometria, che fi pubbli» 
cherì quante prima dal Sig. Xirby d’ Ipfvvich , può 
eflier di {atomo ajuto« 
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cidenti) non fanno Tempre quella piacevole cotn» 
pofizìone , e prrciò farebbero (lati fpetlìlliaio 
mancanti , fé la natura avetfe lavorato con due 
foli colori ; perlochè ella ha provveduto un in- 
finito numero di materiali non folumente per 
prevenirci in Tu') favore* ma per aggiunger iu- 
ftro e bellezza alle Tue opere» 

Per infinito numero di materiali * voglio di- 
re i colori * e l’ ombre di tutte le fpccie e gra- 
di * qualche nozione della quai varietà può for- 
marfi con fupoorre un p?7zo di feta bianca ) che 
con diverfi tuffi a poco a poco divenga nera , e 
facendola palfare in fìmii guifa per le prime 
^ fìnre di giallo, di roffo, e dì turch no; e poi di 
nuovo col fare un fimil progrelfo per tutti i co- 
leri mìffi che fi formano da quegli tre colori pri- 
mitivi. Talmentechè quando noi efaminiamo que- 
lla infinita ed immenfa varietà, non t maravi- 
glia che in qualunque maniera (ìa fìtuata o cam- 
biata la luce, cogli oggetti, di rado mancano i 
contrappofli: nè che anche ogni accidente di om- 
bra dovefTc fpeffe- volte eflcr cosi perfettamente 
difpoflo, da non ammettere olterior bellezza in. 
quanto alla compofìzione ; e donde l'artefice ha; 
a forza di ofTervazione prefo. il fuo principio, 
deir imitazione pel rìfpetto che fegue* 

Qu^ flì oggetti che fi deflinano a far piò im« 
preflione all* occhio , e venir più ipnanzi alla vi- 
Aa. , derno avere de* contrappofli ampi) forti) 
c rilevati » come il terreno di primo prelTo nel* 

la 
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la fig. (i), c quelli che fi deflinano in maggior 
lontananze deono effere fempre più fmortiti e 
Unguidi come fi vede nella fìg. 8d., che retro* 
cedendo per ordine fa una fpecie di degradazio- 
ne di contrappofii ; al che , c a tutte le altre 
circofianze di già deferitte» tanto pel retro- 
cedimento che per la bellezza , la natura gli ha 
aggiunto quel che fi conofee col nome di prò- 
fpetdva aerea ; elTendo quell* ini^rpofizione di 
aria, che getta una generai morbida tinta de- 
gradata fu tutta la profpettiva; da vederli in ec- 
celTo nel nafeere di una nebbia Le quali cofe 
tutte ricevono ancor più difiinzione , come anche 
un maggior grado di varietà , quando il fole ri- 
fplende lucido, e getta dell* ampie onde da un 
oggetto fopra un altro ; il che dà all* efperco di- 
segnatore quei cenni per dimollrare degli ampi 
e bei contrappofii di ombre , che danno vita , e 
Spirito alle Aie opere* 

LA LaRGHE^Z^ DELL* ombra è un princi- 
pio che alTide nel far la difiinzione più cofpicua ; 
così (2) , fi difiìngue meglio per la fiia larghezza 
o quantità di ombra , e fi rimira con più como- 
do c piacere a qualunque diftanza della fig. (3), 
che ha molte ma rìfirette ombre fra le piega- 
ture* Per uno de* nobili efempi di ciò, fi dia 
un* occhiata al Camello di \^indfor nel nafeere 
o tramontar del fole* 

S*in- . 

(i) Fig. 89. T. li. 

(i) Fig. 87. T. I. 

(3) Fig. 88. T. I. 
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S' introduca la larghezza come fi voglia , fen* 
pre dà gran ripofo all’ occhio; come al contra- 
rio , quando i lumi , « l’ ombre in una compofì. 
lione fono fparfe in piccole macchie, T occhio 
è continuamente difturbato, e la mente è in- 
quieta , tanto più fe fiete anfiofo d’ intendere 
ogni oggetto nella compofizione, come è peno- 
fo all’orecchio quando qualcheduno è defiderofo 
di fapere cofa fi dice fra la compagnia, dove 
noltl parlano nel mcdefimo tempo* 

La SEMPLICITÀ* ( di cui adeifo parlo) nella 
difpofizione di una gran varietà, fi cfeguifce 
meglio col feguitare la collante regola della na- 
tura , di dividere la compofizione in tre o cin- 
que parti, o particelle, vedete il Gap. IV» fulla 
femplicità: i pittori in conformità dividono le 
loro in primo preflb , fpazio di mezzo , e mac- 
chietta,* le quali femplici c diftinte quantità am^ 
maJptM9 infieme quella varietà che piace all’ oc- 
chio,* come le differenti parti del baffo, del te- 
nore, e del foprano in una compofizione muli* 
cale dilettano 1* orecchio. 

Si rivoltino quelli principi o fi trafcurino, 
1* oggetto apparirà tanto difgradevolc , come la 
fig. (i), laddove fe doveffe cfTer folo una com- 
pofizioné di lumi, t di ombre difpolle propria- 
mente febben non polle fotto alcuna particolar 
figura , potrebbe ancora avere il piacevole effetto 
di una pittura» £ qui, ficcome non fi verrebbe 

mai 
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mal a fine entrando fu i difTerenti effetti de* lumi 
e deli* ombre fu i lucidi e trafparenti corpi gli 
lafceremo ali* oflìerv azione del Lettore , e cosi 
concluderemo quefto Capitolo. 

CAPITOLO XIV. 

De/ Colorito » 

P Er bellezza di coloritoti Pittori intendono quel- 
la dirpofìzione de’ colorì fugli oggetti uniti ìn- 
fieme colle loro proprie ombre, che apparìfeono net 
tempo Uie^odidinta mente variate, e artifìciofamen- 
tc unite, nelle compofìzioni di qualunque Torta ; ma 
quando alcun* altra compofizione non fì nomina per 
antonomafìa, generalmente s’intende del colordi 
carne • Per ii'chivare la confufìone , ed avendo già 
detto quanto bada delle ombre retrograde , ora fo- 
lamente deferiverò la natura , e 1* effetto della prima 
tinta delia carne ; perchè la compofizione di queda, 
a intenderla giudamente, comprende ogni cofa che 
polTa dirli del colorito di tutti gli altri oggetti qua- 
lunque fieno. *E qui (come fi è dimodrato nel Cap. 
8. della maniera di comporre le piacevoli forme ) 
. tutto il proceffo dipenderà dall* arte di variare ; 
cioè , fopra un’ artificiora maniera di variare ogni 
colore appartenente alia carne, Torto la direzione 
. de* lei prìncipi fondamentali di cui ivi li parla. 

Ma prima di avanzarci a dimodrare in qual ma- 
niera quedi principi conducano a quedo difegno, 
daremo un'occhiata alia curiofa maniera della na- 
tura di produrre tutte le forti di carnagioni, il che 

jL può 
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può dare un ulteriore ajoeo a o>ncepire i principi 
di variare i colori , in maniera da vedere perchè ca- 
gionino reffetto della bellezza • In primo luogo li 
fa beniflìmo, che la bianca giovine ragazza , il bru- 
no vecchio, e il negro; anzi tutto l'uman genere 
hanno riliefTa apparenza, e fon parimente difgrade- 
voli all'occhio, quando la pelledi fopra fi toglie via: 
ora per naicondere un oggetto cosi difpiacevole, e 
per produrre quella varietà di carnagioni che fi veg- 
gono nel mondo, la natura ha immaginato una pel- 
le trafparente chiamata la cuticola con una fodera 
di una fpecie aifai ftraordinaria detta la cute; am- 
bedue le quali fono cosi fottili, che qualunque pic- 
cola fcottatura loro leverà la vercìca,e le fpellerà. 
Quelle pelle aderenti fono piò o meno trafparenti 
in alcune parti dei corpo che nelle altre, e parimen- 
te dififcrenti in differenti perfone* la cuticola lòia 
è come una pelle da battilori un poco molle, ma 
qualche cofa p<ù fottile, tanto più ne* bianchi gio- 
vinetti, la quale fcoprirebbe il grafie, il magro, c 
tutti i vafi fanguigni, giufio come vi fon Cotto, co- 
me di mezzo a un criftallo, fe non fofleper la fode- 
ra, cioè la cute, che è cosi maravigliolamente co- 
(irutta, da far vedere quelle cofe al di Cotto di cfla 
che fon necefiarie alla vita , e al moto, nei piacevo! 
maneggio, e difpofizione della bellezza. 

La cute è compofia di morbide fila come una re- 
te, ripiena di differenti fughi coloriti. Il fugo bian- 
co ferve a fare la carnagione bianca ; Ìl giallo il bru* 
no; il giallo bruno il roflb bruno; il verde giallo T 
olivaftro ; il bruno cupo H mulatto ; il nero fa i Mo- 
ri • Quefii fughi di digerenti coloriinfieme colle dif- 
ferenti maiUe della retC) e la grofiezza de* Cuoi fili 

in 
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in quefta , o quella parte cagiona la varietà delle car- 
nagioni • U na lìmil defcrizione che dimoierà il color 
di rofa delle guancieye le tìnte azzurre intorno alle 
tempie ec* vedetela nel profilo (i), dove ha da fup* 
porli che i tratti neri fìanoi bianchi fili dcll^ rete) e 
dove ì tratti fon più fitti j e le parti più nere ha da 
fupporfì che la carne doveffeelTer più bianca j talché 
la parte più lucida di e(Ta Ila per il color vermìglio 
delle gote, che degrada per ogni verfo. Vi è chi ha 
la rete cosi ugualmente tefTuta fu tutto il corpo , fui 
volto, e in ogni altra parte che il maflimo caldo o 
freddo di6icilmente Io farà cambiar di colore;eque- 
fti tali fi vedono di rado arroflìre, per quanto vcr- 
gognofi fieno, mentre la teflltura è così fina in alcu- 
ne giovani donne, che arroflìfcano o impallidifcano 
per la minima occafione. Son portato a credere, 
che la tefiìtura di quefla rete fia d’una fpecie affai 
delicata , foggetta a deteriorare per molti verfi , ma 
capace a rimetterli nuovamente maflìme nella gio- 
ventù . Il biondo, graffo, falubre ragazzo di tre, o 
quattro anni Tha perfettìffima, più vifibile quando 
è moderatamente caldo, ma fino a quell* età alquan- 
to imperfetta* In quefla maniera dunque parche la 
natura faccia il Tuo lavoro. E vediamo adeffo coma 
a forza d'arte pofla farli Pifieffa apparenza e dipin- 
gerfi filila fiiperficie d’una uniforme colorita fiatua 
di cera o di marmo; per deferìvere il che accenne- 
renio ancor più particolarmente quel che fa al no- 
ftro prcfentc difegno: voglio dir la ragione perchè 
Tordine di cui s’è fervìta la natura doveffe darci 
idea della bellezza ; il che camin facendo può eflcr 
più utile a alcuni pittori di quel chcficHiìno di con- 
feiarei. Li Nel- 

(0 Fig. 9S* T, II. 
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Nella pittura « oltre il bianco ) e ÌI nero , non vi 
fono che tre colori primitivi ; cioè) il rolTO) il giaU 
lo, e il turchino. Il verde) c il paonazzo fon coni* 
podi ; il primo del turchino e del giallo, l'altro del 
r tio e del turchino; nulladimeno quefti componi 
cifendo tanto dipintamente differenti da colori pri- 
mitivi gii riguarderemo come tali* La fig<(i))rap- 
prclema come fopra la tavolozza da pittore una mi- 
Pa l'cala di quePi primitivi colori divifì in fette ciaf* 
(ì, 1,2, a, 4, 5, 6)7,*.. il 4 è la claPe di mezzo e 
la più brillante ePendo quella che apparirà un roifo 
ftabile, quando quelle del 5,6,7, travierebbero nel 
bianco, e quelle dell' i, 2, 3, fi perderebbero nel 
nero o nel crepufcolo , o a una moderata diPanza 
dell'occhio, che dimoPra che il quattro fìa il più lu- 
cido e più permanente colore degli altri • Ma ficco- 
me il biancofiaccoPa più alla luce,puòeirere ugua- 
le fe non maggiore in prezzo di bellezza, colli 4 
claffe'; perciò le claffi 5 ,6,7, hanno a neh* effe qua» 
un’egual bellezza , perchè quel che perdono di bril- 
lante, edi color permanentetracqublanodal bian- 
'co o dalla luce ; laddove il g , 1 , i, perdono aflblu- 
tamente la lor bellezza a poco a poco a mi fura che 
fiavvicinan più al nero,- imagine dell* ofeorità* 

Dunque per antonomafia chiamiamo la claife 4 
di ciaichedun colore, //«fr/reyc A#, o tinte vergini» 
come le chiamano i pittori ; e rainroentandoci , eh® 
nella difpofizion de* colori come delle forme, la va- 
rietà, la femplicitàjia diPinzione, I* intrico, f uni- 
formità , c la grandiofità dirigono in dar bellezza al 
colorito deli* umana/orma, tanto più fe c’includi*' 
mo il folto, dove han luogo le aniformità, e i fof** 

- con- 

(i) Fig. $4. T. Il* 
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contrappof^i di tinte ) come negli occhi e nella boc- 
ca, che più richiedono la noflra attenzione. Ma per 
il color generale di carne or da deferiverfì , fi ricer* 
ca principalmente la varietà, l’intrigo, e la fempli- 
cita. Confiderando in tal goifa, e ammaifando con 
ordine fuila tavolozza il color dc*gradi del colore, 

94* t applichiamoli in apprefib a un bufio (i) di 
marino bianco, il che può fupporfi con far che ogni 
tinta s’inzuppi in elfo, come una gocciotad’inchio- 
ftro s’inzuppa, e ifpande fopra una carta fugante, 
dove ciafeheduna tinta degraderà tutta intorno . 

Se volefie avere il colio del bullo tinto dì una 
carnagione alfa! florida, e vivace, deve inzupparfi 
il pennello nelle tìnte frefehedi ciafehedun colore 
com’effe danno una fùll’altra al num. 4: fé per una 
meno florida ,in quelle del num. 5 : (e per una bian- 
chiiiìmajdal num. ò, e cosi continuare finché il mar- 
mo folfe appena tinto: fi fcelga dunque il num. 6, e 
cominciamo con pennelleggiareful roifo, come a R , 
la cinta gialla a Y, la tinta turchina a B, e la tinta 
pavon azza, o porporina a P. Stabilite cosi quelle 
quattro tinte, avanziamoci a coprire tutto il collo, 
cU petto, ma cambiando Tempre e variando le fi* 
tuazioni delle tinte una coll’altra, facendo ancora 
differire le loro forme e grandezze quanto é poflìbi- 
le ; il più Tpeffo che abbia a replicarli è il color rof* 
fo , dopo di elfo il giallo , poi il pavonazzo roifo , e 
il turchino ma di rado, a riferva di certe parti par- 
ticolari, come le tempie, il di fopra delle mani cc. 
dove le vene più grandi dimodrano le loro diramate 
forme ( alcune volte troppo dilllncamente) varian- 
do ancora quelle apparenze. Ma vi fonofenza dub- 

i 3 . bio 
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b!o ìnfmhe variazioni nel naturale » da quel che pud 
chiatnarii il più beil*ordinee difpofizione de* colori 
nella carne } non foio in difTerenti parti dell'lOefla 
pcrfona; tutti foggetti in un grado ondi* altro agl* 
iiielS principi* Ora fé immaginiamo che tutto que» 
Oo proceifo (ìa fatto con delle tinte inorbìde deiU 
claife 7 , come (ì fuppone che diano il rolTo , il gial* 
lo» il turchino) il verde) e il paonazzo uno fotto 1* 
altro;'il colore generale dell*opera farla un’appa*. 
lente uniforme prima tinta , aqualunque piccola di« 
danza) ch*è una carnagione blanchiflìma , trafpa>< 
lente ) e qual? periata ; ma non mai affatto uniforme 
come la neve , P avorio , il marmo , o la cera ) o co- 
me ic cicìsbec de* Poeti , perchè ciafcheduno di que- 
fti nei naturale farebbe in vero domachevole* Sic- 
come nel naturale per color generale giallicciodeU 
là cuticula) la degradazione di un colore nell’ altro 
pare che fìa più delicatamentè ammorbidita ed uni- 
ta indeme ; cosi i colori che noi fupponemmo di ef- 
fere dati podi fui budo appariranno piò uniti)eam- 
morbiditi'da'gli olj in cui fi macinano; il che piglia 
dopo un certo tempo una patina gialliccia ) ma è ca- 
pace quindi a far più male che bene; per la qual ra- 
gione fi deve aver cura di adoprar quell* olio eh’ è il 
più chiaro, e eh* è per mantenere meglio il colore (i) 

nel- 

l 

(i) Malgrado la bea radicata notione , anche fra la mag- 
gior parte de’ Pittori , che il tempo fa un gran vantaggio 
alle buone pitture, tenterò di dimoftrare , che nulla, vi può 
edere di più-alTurdo. Avendo di fopra rammentato tutto 
' l’ effetto dell’olio , veggiamo adeflo in qual maniera il tem- 
po operi fu i colori ; per difeuoprire fe alcuni cambiamenti, 
in elfi polTano dare a una pittura più unione , c più accordo 
di quello Ha dato in potere di un cfpcrto macAro di fare 

con 


Digitized by Coogle 


/ 

! 

con tuttr le regole dell' arte. Quando i colori fanno qual- 
che cambiamento dev’elTere a un bel circa nella maniera 
fegucnte , perchè ficcome fon fatti alcuni di metallo, alcuni 
di terra , alcuni di pietra , ed altri di materialipiù foggetti 
a perire-, il tempo non può altrimenti operare fu di eflì , 
che come in fatti per la giornale efperienza li vede eh* egli 
opera ,cioè , che un colore diventa più feuro, un altro più. 
chiaro , uno affatto di un colore differente , mentre un al- 
tro , come r oltramarino , manterrà il fuo naturai lucido 
anche nel fuoco . Perciò com’ è poflìbile che tali differenti 
materiali , Tempre variamente cambiando ( vifibilrocme do- 
po un certo tempo) doveffero accidentalmente coincidere 
coll’ intenzione dell'artefice, e produrre il maggiorcac- 
cordo Àll* opera , quando è evidentemente contrario alla 
loro naurra , perchè non veggiamo noi in più raccolte , che 
il tropDO tempo difunifee , difeorda , olcura, c a poco a 
poco diftrugge anche le pitture meglio confervate ? 

Ma ie per modo di argomentare noi fupponghiamo che i 
colori decadono tutti egualmente , veggiamo che vantaggio 
darebie ciò a qualunque forra di compolizionc , Comincc- 
rerooda un vafo di fiori ; quando un macflro ha dipinto 
una r»fa , un giglio , un affricano , una genziana, e una vio- 
letta :on tutta l’arte, c co^più vivi colori , quanto di gran 
lungafcadono dalla frefehezza , e dal ricco brillante della • 
naturi ; e abbiam noi a defidcrare di vederli ancor più sbia- 
diti , 5 Ìù languidi , macchiati , e infudiciati dalla mano del 
tempc, c allora ammirarli , come fe avelTero acquiftato una 
bellez-.a di più , e chiamati corretti , e accrefciuii piuttofto 
che fptreati , c in una maniera diftrutti f Quanto è affur- 
do ! Il vece dunque di morbido e delicato , leggete ingial- 
lito e hfudiciato , perchè quello in fatti ò un fare al tempo 
diftrugjitorclafua giuftizia . O defidcreremo nord! veder 
fervire’e carnagioni, che nel naturale fono fpeffo letteral- 
mente tatto brillanti quanto! fiori rammentati di fopra nel- 
la fimiliingrata maniera ? In un quadro di paefe l’ acqua 
farà piùtrafparentc , o il cielo rifplenderà con maggior lu- _ 
Uro quaido è imbrunito , e ofeurato dalla decadi nza? No 
certamene . Confeffo che farebbe un peccato , che la bcliif- 
fima dcfcizionc deli’ opera del tempo dclSig. Addifon ncl- 
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Ì2 Gallerìa delle Pitture , e i feeuentì veri! del Sig. DrydeOj 
doveffero mancare di un fufBciente fondamento ; 

Verri del tempo la maeflra mano , 

A dare all' opre tue l’ultimo tocco l 
Che colla bruna patina i colori 
Ammorbidi fea , e accordi ; e quella graziet- 
Aggiunga lor che fot può dare il tempo £ 

Forti il tuo nome a’ Pofleri , e pili rechi 
Bellezze all’ opre tue che non ne toglie, 

Dryden a Knrller. 

Se non folTe che l’ errore fu cui fon fondati , è flato fempre 
un continuo oftacolo alle produzioni dell’arte confar tra- 
viare tanto il proficiente , che chi l’incoragoifcc , r fpfffo 
sforzare il primo , contro al proprio giudizio ad imitare il 
guallo colorito di pitture fcadute , in maniera che quando 
le fue opere vengono ad aver fofferto fimili ingiuriedeono 
effere doppiamente lontane dal naturale , il che fa s'; che il 
più ordinario olTervatore è in grado di vedere le fut man- 
canze . Qiimdi ha avuto origine un’ altra afTurda msfJma , 
cioè , che i colori come fono al dì d’ oggi non fiano così 
buoni come erano anticamente , laddove i colori ben prepa- 
rati , nel che vi è pochiffima arte o fpefa , hanno , ed a'ran- 
Bo fempre l’iftelTe proprietà in ogni tempo, e prefeindndo 
dagli accidenti , come aria umida , cattiva vernice , e fmili 
( tenuti feparati c vergini ) fi manterranno per moltianni 
sfidando il tempo ifieffo . 

Per prova di che fi offervi la foflìtta nello Spedale dìGre- 
enwich dipinta dal Cav, Giacomo Thornhil quarant/annì 
fa , che rimane ancor frefea , forte , e lucida , come fi fofTc 
fiata finita di jeri ; e febbene divertì Scrittori Francel han- 
no così dottamente , e filofoficamente provato che l’iriadi 
o^ueft’ Ifola è troppo denfa , o che ha un certo non fi che , 
cne non fi confà al genio di un Pittore, tutta volta la pancia 
in tutti ì fuoi Palazzi può appena vantare una più lobilc, 
più giudiziofa , o più ricca opera di quello genere . botate, 
che il capo della Sala dove è dipinta la Famiglia leale fi 
lafciò principalmente al pennello del Sig. Andrea mo flra- 
niere dopo che il pagamento originalmente accortìto per 
tutta l’opera fu tanto ribalTato che non tornava tonto af 
Cav. Giacomo di finirla tutta colla Aia più maeflra bano . 


nelle pitture a oliOi In fomina da quello ragguaglio 
noi trovranno , che la fomma bellezza del colorito di- 
pende dal gran principio di variare per tutti i roer* 
zi di variare , e da una propria e artifiziofa unione di 
quella varietà ; il che può ulteriormente provarli col 
fupporre le regole quivi efpofte tutte o qualùnque 
parte di efle al contrario. Son portato a credere 
che il non conofeere Tartifìzioro ed intricato meco- 
do delia natura nell’ unire i colori per produrre la 
variata compofìzione,o prima tinta della carnC) ab- 
bia facto il colorito nell* arte della pittura una fpe* 
eie di cnidero in tutti i fecoli j talmente che può fran- 
camente dirli, che di tante miglia ja che han tentato 
di arrivarvi non più di dieci o dodici pittori vi fon 
felicemente riufeiti . Il Correggio ( che vivea in un 
villaggio , e non avea nulla da Codiare, fé non che 
la natura ) lì dice elfere llato quali il folo in quella 
particolare eccellenza. Guido, che ebbe per fua 
Principal mira la bellezza, li trovava Tempre in gran- 
d (Tuna difficoltà per cagione di quello. Il Poffino 
appena potè averne un bagliore, come è evidente 
da molti Tuoi differenti tentativi. In vero la Fran- 


cia non ha prodotto un notabile buon colorida(i). 

Ra- 


ti) Le feufe magre che gli Scrittori di pitture apportano 
pc’ molti gran maeftri , che hanno mancato inquefto parti- 
colare fono di dire , che eflì lo facevano appofta fmorti- 
rc i loro colori , c di tenerli com’efli affettatamente chia- 
mano pofati , acciocché l’ cfattezza del contorno poteffe ap- 
parire con più vantaggio . Laddove i colori non poffono 
effere mai abbadanza lucidi fe liano propriamente difpoifi , 
I^rchè quindi più perfetta fi rende la diftinzione delle par-, 
ti ; come può vederli dal paragonare un bullo di marmo co* 
ben variati colori di un volto dal vere , • di un ben dipin- 
to; 
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Rubem ardicamente» e in dna maniera da 
maeftro, mantenne le fue tinte vergini » iticide» 
feparate, e diftinccy ma alcune volte anche trep- 
ide per pitture da gabinetto o da gallerie ; nul- 
iadimeno, la fita maniera fa • mirabilmente ben 
calcolata per le opere grandi, da vederli a una 
didanaa conliderabile, com’è la Tua celebre fof- 
fitta nella Cappella di '^hitehall (t) ; la quale 
a riguardarla da vicino illufirerà quello che ho 
avanzato in riguardo alia feparata Incideaza del- 
le tinte; e dimoiirerà quello che per dir vero è 
cognito a ogni pittore, che fé i colorì che vi (i 
veggono tanto lucidi e feparati , folfero flati tutti 
ammorbiditi, ed alToiutamente mefcolati iniìeme, 
avrebbero prodotto un grìgio fudicio in vece del 
color di carne. La difficoltà dunque coniìlle nell* 
introdurre nella' carne il turchino , che è terzo 
colore primitivo per cagione delPampia varietà 
quindi prodotta; e ommeilb quello ogni difficoltà 
è finita; ed un femplice pittore ordinario che 
lafci i Tuoi a>lori morbidi , diviene ben collo , 
in punto di colorito , un Rubens , un Tiziano , 
o un Coreggto. 

CA- 

to ; la varietà feompofta o nelle fattezze o nelle membra , 
comecché ricoperta da uno , o più colori , confonderà , è 
vero , le , irti , e farà che non s* intendano . 

(I) La facciata di quella fabbrica fatta da Intgo Jones è 
un’ efemplilicazione di più de’ principi per variale le parti 
nelle fabbriche ; ( fpiegati da’ candcllicri ec. al Gap. 8 . ) il 
che dimollrerebbe effrre una prova ancor più forte fe fofle 
una fabbrica quadrata formata fu de’ quadrati , con de’ qua- 
drati tagliati uniformemente in ciafehedun quadrato da op- 
porli ad cITa , per dimofirare il contrario . 
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Del Volto, 

‘A Vendo cosi brevemente parlato della luce $ dell* 
JLX, ombra, e del colore, ritorniamo adetfo al no» 
Aro lineai ragguaglio della forma , come fi propofo 
(alla p. 91.) in riguardo al volto. Si oiferva die di 
tanti volti Aati formati dalla creazione deiruniver- 
fo io qua , non ve ne fiano flati neppordue cosi efat-' 
tamente fìmili ,cbe il triviale e comun difcernimen* 
to del rocchio non vi difcoprilTe una differenza : per- 
ciò non è fuor di ragione il fupporre che quello di*' 
fcernimento fia ancor capace d'ulteriori acquici a> 
forza d'illruzioni acquiilate da una metodica ricer- 
ca ; il che l’ ingegno foSig. Richardfon, nelfuo trat- 
tato folla Pìttutsif chiama r arte ili wJcre, In pri* 
mo luogo principierò con una defcrizìone di quelle 
linee che compongon le fattezze d’un volto d’otti- 
mo gullo,e il contrario, Vedete la lìg.(i) prefa da 
un’antica tefla eh’ è nel primo rango di (lima: in 
prova di ciò Raffaello d’ Urbino, ed altri gran Pit- 
tori e Scultori l’ hanno imitata per i caratteri de’ lo- 
ro eroi, ed altri grand’ uomini; e la teda del vec. 
chio (2), fu modellata in creta dal Fiamingo (e non 
inferiore nel Tuo gudo delle linee al miglior degli an- 
tichi ) per ufo d’ Andrea Sacchi, dietro il qual mo- 
dello dipinfe tutte le tede nella Tua famola pittura 
del fognodi S.Romualdo;e queda pittura ha il credi- 
to d’edere una delle migliori pitture del mondo( j). 

Que- 

(1) Fig. 97, T. I, (x) Fig. 98. T. I. 

(3) Notate , debbo rapportare il Lettore a’ gedì di ambe- 

due 
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Quefti e&mpi fi^fon qui fcelti per efcmplificare c 
CQnfermare la forza delle linee ferpeggianti « in un 
volto; e fì olTervi ancora ,che in que^i capi d’opera 
dell' arte tutte le parti ibno altrimenti conlìilenti 
colle regole io addietro efpolie: dimolirerò dunque 
iblamente gii effetti e Tufo della linea della belles* 
za. Una (irada di provare in qual maniera la linea 
ièrpeggiante apparifea d’operare in quello riguar- 
do, puòeflferecol pigiare diverfi pezzi di fii di ferro 
lungo le differenti partì del volto e fattezze di quei 
modelli ; e i fili dì ferro fi ridurranno in tante linee 
ferpeggianti, com*è in parte fegnato nella fig. 97. 
dalle linee punteggiate. La barba , e i capelli, fig. 
98. efiendo una quantità di linee fciolte naturalmen- 
te, c perciò.dadifporfi a piacere delio Scultore, o 
Pittore , può otfervarfi che in quella teda non fon 
compode d’altro che d* un vario gaibo di linee fer- 
peggìanti avviticchiate infieme a guifa di una fiam- 
ma. Ma ficcome s’imitano più facilmente le cofe 
imperfette, farà adefib in poter nodrodi fpiegare 
più ampiamente i’ultime; con dimodrare il cootra* 
rio in divelli gradi, fino alla più difpregevolebaffez- 
za, in cui le linee polfah ridurli. La fig. 99. è il pri- 
mo grado di deviazione dalla fig. 97. , dove le linee 
ibn fatte più dritte, o fon diminuite in ampiezza ; 
deviando ancor più nella fig. tot., e ancor più vifi- 
biimence nella fig. 102.; la fig. 10^. ancor più ; e la 
fig. 104. è fpogliata adatto di tutte le linee di eie- 

gan- 

due quede opere di Scultura , che polTan trov?rfi in mano 
de* curiofì; perchè è impo(Tìbi!e di efprimrre quel che vor- 
rei dire, con fufficiente accumezzi in una ftampa di quefta 
grandezza per quanta briga ci poliamo elTer prefa intorno 
ad effa; o per dir vero in qualunque dampafi voglia per 
quanto grande da . 
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ganza, 'come una tedierà da perruccafelà loj. è . 
folamente compofla di quelle femplici linee che un- 
no } ragazzi quando cominciano.ad imitare da fé col 
difegno un volto umano. E* chiaro che l'inimitabi- 
le Butler era fenfibile del balTo e ridicolo ciFctto di 
tal Torta di linee dalla defcrizione eh' egli dà della 
barba di Hudibras (i): 

Kel colore y e nel taglio y 
Sì fomigUante a un tegolo , 

Che un guardo alla sfuggita 
Vi prenderebbe abbaglio» 

' lì. In riguardo al carattere, e all’ efpreflìone; ab- 
biamo giornalmente molti efémpj che confermano 
la comune adottata opinione , che il volto è l’indice 
deli' anisno ; e quella madìma è tanto radicata in noi , 
che nom poflìam fare a meno ( Te la noftra attenzio- 
ne è un po’follevataj di formare qualche particolar 
concetto dell’animo della perfona, dì cui fi olTerva 
il volto anche prima di riceverne informazione per 
altri verfi. Quante volte fi dice, a una femplìce villa, 
che quel tale pare un uomo di garbo, che ha una ce- 
ra da galantuomo ,.o che fomìglia un furbo birban- 
te , un uomo fcnfato,o un pazzo ec. E quale impref- 
fione fa ne’ nofiri occhj il volto de’ Re, degli Eroi, 
de’ Micidiali, c de’ Santi ; c mentre diamo contem- 
plando le loro geda , di rado fi manca di far l’ appli- 
cazione a' loro volti . E’ ragionevole il credere che 
l’afpetto fia una vera eleggibile immagine dell’ ani- 
mo , che dà a ognuno a prima vida i'ideda idea ; e 
V icn poi confermata in fatti : per efempio , tutti con- 
corrono ncll’idelTa opinione a prima vida di un ve- 
ro idiota. Vi è poco o nulla da vedere dal vifo de* 

barn* 

(i) Fig. to6, T. I. 




baiTibini , fe non che 1* élTere efli il'ingegno t9rdo e 
vivace ; e nemmen quefto fe non quando fi danno del 
moto. Ibeliifiimi volti in qualunque età poflbn na« 
fcondere un'indole pam o viciofa, finché non fi 
Icoprano dagli atti o dalle parole: tuttavolta i fre« 
quenti ftravagantì moti de'murcoli fui volto di lin 
pazzo ) per beilo che fia, fogliono col tempo lardar- 
vi qua e là delle tràccie che faranno difiinguere efa* 
minandole il difetto del capo: ma il mài uomo, fe 
fia un ipocrita, può maneggiare in guifa ì fuoi mu- 
fcoli aifuefacendoli con arte a contradire al fuo cuo- 
re, che pòco del Tuo interno può raccoglierfi dal fuo 
•fpetto, talmentechè non può il pennello arrivare 
in conto alcuno a fpiegarvì il carattere di un ipo- 
crito, fenza aggiungervi qualche circoftanza che lo 
palefi, come iorridere» e dare una pugnalata nel 
tempo ifielfo, e cofe fimili. Pe’moti naturali e non 
isforzati de'mufcoli, e cagionati dalle pafiìoni dell* 
animo fi vedrebbe Icritto in cerco mc^o nel volto 
di ognuno ii fuo carattere quando è arrivato all* età 
di 40. anni , fe non folle per certi accidenti che fpef- 
fe volte, febben non fcmpre, impedifcono un tale 
effetto. Perchè l'uomo maligno coilo fpefib acci- 
gliare e metter fuori i mufcoli deila bocca riduce 
quelle patti in una difpofizione da confervar conti- 
nuamente rimmagine del cattivo cuore ; il che po- 
teva impedirli colf abituazionè ad un ufo affettato; 
e cosi difcorrendo delle altre pafiìoni ; febbene ve 
ne fono alcune che non hanno di per fe ftefie alcuno 
effetto ne’mufcoli, come farebbero la fperanza e 
l’amore. Ma perchè non fi creda , che io faccia 
troppa forza fulf efierna apparenza > come nn fifio* 
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uopo, tenete per certo , che fi nconofceefTervi un« 

te differenti caufe > che producono rifteffa fpc- 
eie di muto e di fembianze nelle fattc7.ze e tanti 
cambiamenti per le forze accidentali nelle fattez* 
zc de’ volti, che l’antico proverbio , nullz 
Jìdefy fi manterrà fempre in vigore; e così la na- 
tura ha ffimato bene eh’ effer doveffe per molte 
favie ragioni. Ma dall'altra parte ficcomc in molti 
cali particolari noi riceviamo l’informazione dell* 
efpreflioni del volto , quel che voglio dire in ap- 
preffo non fi delfina per altro che per una deferì* 
zione lineale del linguaggio in effe fcritto. 

Non farà fuor di propcfito il dare un* oc* 
chiara di paffaggio alle paffioni dell’animo, co- 
minciando dalla tranquillità fino aH’efircma di* 
fperazione; come vengono ad effer deferitte per 
ordine nel comun libro di difegno chiamato le 
paffioni di animo di le Brun: fcelte dalle opere 
de’ gran maefiri per ufo de* proficienti ; dove po- 
tete veder compendiate a un colpo d’occhio tut- 
te le più comuni efpreffioni, e febben quefie al- 
tro non fìano che copie imperfette, fodisfaranno 
in quello luogo ai nolfro difegno meglio di qua- 
lunque altra cofa a cui poffa rapportarli perchè 
le pafiìoni fono ivi elpolfe fucceffivamente e 
difiintamente fegnate folamente colle linee , cd 
ommeffe l’ombre* 

Alcune fattezze fon formate io maniera da 
far quella o quella paffione più o meno vifibile ; 
per efempio, l’occhio piccolo e lirctto alla Ci- 
ne fé convien meglio per un’efpreffione ridente e 
amorofa y ficcoroe un occhio grande c pieno coti- 
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▼icn per quella della 6erem e della forprefa ; « 
i rotondi folievati roufcoli appariranno con qual- 
che grado d’allegria anche nella triftezza: le fac- 
tezze accordandoli cosi coll* efpreliìoni che fono 
fiate fpeiro replicate nel volto , alla line lo fo- 
gnano di tali linee che fufiìcìentonaente fan di- 
fiinguere il carattere dell'animo. 

Gli antichi ne'lor caratteri più inferiori han 
dimotìrato tanto giudizio, ed un grado si fubli- 
me di gufio net maneggio, e nell’ avviticchia- 
mento delle lor linee, come nelle fiatue della 
fpecie la più tubiime ; e variando folamente nel 
primo dalla precifa linea di grazia in alcune parti 
dove il carattere, o l’azione lo richiedeva. Il 
moribondo gladiatore , e il Fauno che balla , il 
primo uno (chiavo, l'ultimo un felvaggio zoti- 
co , fono fcolpiti in un gufio tanto fublime di li* 
nee quanto TAntinoo, e l’Apollo; con quella 
difierenza che la precifa linea di grazia abbon- 
da più in quelli ultimi due, non ollante che s* ac- 
cordi generalmente aver i primi egual merito ; 
‘Comecché (i richiede apprclTo a poco un egual 
giudizio nell' efecuzione di elfi. L’umana natura 
difiìciimcnte può rapprefentarfì più avvilita , che 
Del carattere del Sileno (i), dove la lìnea ca- 
ricata delia (ìg. 49< num. 7. attraverla dì mez- 
zo a tutte le fattezze del volto come anche nell’ 
altre parti del Tuo corpo porcino ; laddove nel 
Satiro de’bofchi quantunque gli antichi abbiano 
unito il bruto colf uomo veggiamo ancora coo- 

fcr- 

(i) Fig. 107. T, I. 


Digilized by Google 



«77 

fervala un'elegante pompa di linee ferpeggianti > 
che lo rendono una figura graziofa. 

Per dir vero l* opere dell’arte han bifogno 
di tutto il vantaggio di quella linea per compen* 
fare gli altri luoi difetti; perchè quantunque nell* 
opere della natura la linea di bellezza fia l'pclfif- 
fimo crafeuratayO milla con delle linee fcmplici « 
tuttavolta fon tanto lontane dairelTer per quella 
ragion difettofe, che con quello mezzo vi è cii- 
bita quella infinita varietà d'umane forme, che 
fempre dillinguono la mano della natura da qaeU 
la Vmìitata e infufficiente dell’arte; e ficcome ella, 
in tal guifa per amor della varietà fui tutto af* 
fieme devia alcune volte in linee femplici e ine- 
leganti y fé il mclwhino artefice non è capace d’al- 
tro fe non che di correggere di quando in quando, 
c di dare un miglior gufio a qualche parte par- 
ticolare di quei che egli imita, con avere impa- 
rato a farlo dalle di lei opere più perfette o dal 
copiare da quelle che T hanno, a novantanovc 
per cento non fa nulla, c fi crede per un corret- 
tore della natura, non confiderando che anche 
in quelle la più inferiore delle di lei opere è af- 
fatto priva dì quelle linee di bellezza, ed altre 
delicatezze che non fon fclamvnteal di là della lua 
corta portata , ma che fi veggon mancanti anche 
nelle più celebri opere fatte a gara con lei. 

Ma per ritornare a quel che noi chiamiamo 
lince femplici, vi è quello notabile effetto co- 
fiat temente prodotto da elTe, che elTendo più o 
meno cofpicue in qualunque fpecie di carattere 
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o di efprcflione del volto, che portan feco cer- 
ti gradi di un afpetto pazzo, o ridicolo. 


L’ ineleganza di quelle linee è quella che ap- 
partiene più propriarocntc a’ corpi inanimati , c 
che fi vede dove le linee di maggior bellezza e 
gufio fi richiedono , che rende il volto goffo , e 
ridicolo. Ved, il Gap. VI. pag. <57. 

! bambini nell’ infanzia hanno de’ movimenti 
pe’murcoli de’ loro volti particolari alla loro età 
come un fiiVarfi ftupidamcntc , e infignificantc- 
mente , un aprir di bocca , e un fcmplice ghi- 
.gnare : le quali efpreirioni principalmente fi for- 
mano di femplicì curve, e quefti movimenti ed 
cfpreflioni idiote fon facili a confcrvarfi-, talmen- 
tcch^ col tempo iafeian lui volto 1 ’ impreffione di 
quette rozze linee ; c quando le linee coincidono 
e fi accordano colle forme naturali delle fattes* 
4 e, diviene un carattere più aoparenre c con- 
fermato di un idiota . Quelle femplicì forme ul- 
timamente rammentate, alcune volte accadono 
a perlbne del miglior fenfo, ad alcuni quando le 
fattezze fono in ripofo, e ad altri quando fon 
meifc in moto ; la qual varietà di continui re- 
golari movimenti procedendo da una buona co- 
gnizione, e ridotta da una gentile educazione fi 
correggerà a poco a poco a divenir lince di ele- 
ganza . 

Quell* cfpreffionc particolare parimente del 
volto, c d’una fattezza,che fia bene a una per- 
fona, làrà male in un’altra, appunto fecondo 
che quelle cfprdlioni o garbi coincidono colle 
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lìnee di bellcm , o al contrario; per quella ra- 
gione vi fono de’ beili acc^giiàmenti « e de’ di- 
fpiacevoli forri'ì : le linee che formano un piace- 
voi forrifo verlo i canti della bocca hanno de* 
gentili ondeggiamenti come la fig. (i), ma per- 
dono la lor bellezza nei rider forte come la fìg, 
(i) rerprellìone d’un rifo eccedente) più (peflò 
che in qualunque altro dà a un fenfibil volto Paria 
di Cupido o diljgradevole) comecché è capace di 
formare delle regolari fcmplici linee intorno alla 
bocca, come una parentefì, che qualche volta 
comparifee come fé piangelTe; come al contrario 
mi ricordo d* aver veduto un accattone che fì era 
imbacuccato il capo affai artilìcioramente , ed il 
di cui vifo era macilente e pallido abbaOanza per 
rirvegliar pietà,, ma. le Tue fattezze erano altri- 
menti così infelicemente formate pel fuo in- 
tento, che quel ch'egli deftinava per un’cfprcf- 
fione di pena e di miferia, era piuttoHo un rifo 
giojofo. 

E* ftravagante che la natura ci abbia' fom- 
miniiìiato cotante linee e forme per indicare i di* 
fetti , e le macchie dell’animo, mentre non ve 
ne fono alcune che accennino le perfezioni di eifo, 
oltre l’apparenza del comun ìcnfo e placidità. 
Il contegno, le parole, e fazioni deono feo- 
prirc il buono, il faggio, lo fpiritofo , l'umano, 
il gcnerofo, il miferìcordiofo, c il valente • Nè la 
gravità, c il guardo maeùofo fon Tempre fegni 
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41 lapienza: un animo occupato in bagattelle ca- 
gionerà un afpetto egualmente grave e fagace, 
che le foflfe ingombro di materie della fomma 
importanza ; l’attenzione d* un maeftro di equili- 
brio a un fol punto per confervarlo , può in quel 
tempo farlo comparire tanto faggio quanto il 
maggior fìiofofo profondato ne’luoi ftudj« Tutto 
quei che gii Scultori antichi potevan fare mal- 
grado ì loro entufìalìici sforzi per innalzare i ca- 
ratteri delle lor Deità ad un afpetto di fagacità 
Sovrumana, era di dar loro belle fattezze, li loro 
Dio della fapienza non ha altroché un bell’afpec- 
to mafehile; il Giove è portato qualche cofa più 
aito con dargli un po’ più di feverità deli’ Apollo, 
•con una più ampia prominenza di ciglio, che gen- 
tilmente lì piega in un apparente umor penliero- 
focon una gran barba, che aggiunta alla nobile 
grandìofità deli’ altre linee rivede quel capo d’o- 
pera dì fcultura d’ una {Iraordinaria dignità , che 
nel mideriofo linguaggio d’ un profondo conofei- 
tore, è chiamata un’idea divina, inconcepibil- 
mente grande , e foprannaturale . 

In terzo e ultimo luogo dimodrerò in qual 
maniera le lince del volto s* alterino dall' infanzia 
in fu , e fpecilìchino le differenti età. Dobbiamo 
or predare la fomma attenzione alla SemfUcitil ^ 
liccome la differenza dell’ età di cui damo intorno 
a parlare', s’aggira principalmente full’ ufo fatto 
di quedo principio in un maggiore o minor gra- 
do, nella forma delle linee. 
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Dall* Infaniia finché il corpo ha finito di cre^ 
fcerc, i ccntornì tanto del corpo che del volto > 
ed ogni parte della lor fuperfìcie , giornalmente 
lì cambiano in più varietà finché ottengano un 
certo mezzo ( vcd. il Gap* XI* fulla proporzione ) 
dal qual mezzo, come la fig. (i)) fe ritorniamo 
indietro all* infanzia , vedremo diminuir la varie- 
tà, finche appoco appoco quella femplicità nelle 
fornne che diede alta varietà il fuo dovuto limi- 
te, devia in niedefimezza; talmenteché le partr 
dei volto poffon circonfcriverfi in diverfì cerch j f 
come la fig. (z) • 

Ma vi è un* altra firaordinarlllìma circofian* 
za ( forfè non mai olfervata innanzi in quell’ aria ) 
che la natura ci ha dato per difiinguere un’ età 
dall’altra; cioè, che quantunque ogni fattezzz 
divenga più grande, o più lunga, finché tutta la 
perfona non ha finito di crclcere , la vida deir 
occhio mantiene Tempre la Tua grandezza origi- 
nale ; voglio dire la pupilla, colla Tua iride, o- 
anello; perché il diametro di quedo cerchio con- 
tinua ferapre ridedb, e così diviene una mifura 
fida per cui noi, per così dire, paragoniamo in- 
fcnlìbilmente il giornaliero evidente crefeimento 
dell' altre parti del volto , e quindi determiniamo 
V età di una perfona giovine * Quella parte deir 
occhio può fpelTo ritrovarli in un bambino nato 
di frelco, tanto grande quanto in un uomo di 

M j fisi 

(») Fig. 113. T. ir. 

(z) fig. Ili, T. II. 
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lèi piedi : anzi qualche volta più larga ancora 9 
vedi la fig. (i), e la fig. (2). 

Nell' infanzia ì volti de’ bambini e delle bam- 
bine non hanno una vilìbile diifcrenra, ma a mi- 
fura che crefeono le fattezze del bambino pigliati 
e crefeon più predo in proporzione all* anello dell* 
occhio , che quelle d* una bambina ; il che dimo- 
Ara la didinzion del fedo nel volto, I bambini 
che hanno le fattezze più grandi del folito, in 
proporzione agli anelli de’ loro occhi, fon quel 
che noi chiamiamo bambini con fattezze virili; 
come quelli che l’hanno al contrario, compari* 
feono più bambinefehi e più giovani di quel che 
realmente fono. Queda proporzione delle fattez- 
ze cogli occhi * che le donne , veditc da uomo 
comparifeano si giovani , e ragazze: ma dccome 
la natura non ida Tempre attaccata a quede par- 
ticolarità poifiamo ingannarci tanto nell’ età che 
nel fedo. 

Da quede ovvie apparenze e dalla differen- 
za di tutta la mole adletne noi podìamo facilmen- 
te giudicar dell’età fino a* 20. anni, -ma da’ 20. 
in fu non con tanta certezza; perchè d’indi in 
poi l’ alterazioni fon d’ una fpecie differente fog- 
gette ad altri cambiamenti dairingraffarc o fma« 
grire; il che fi fa beniffimo che dà un’aria diffe- 
rente alla perfona in riguardo alia Tua età, 

I capelli che circondano un volto come fa 
la cornice ad un quadro , e fanno col Tuo colore 

uni- 

(r) Fi'g. Ito. T. II, 

(i) Fig. X14. T. 11*. 
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tiniformc un contrappoOo alla variata compofixitJ- 
ne che racchiudono, aggiungendole più o meno 
l !c77a, fecondo eh’ è difpofta dalle regole dell 
3iic , e un altro indizio dell’ età avanzata* 

Quel che ci reità a dire delle differenti ap* 
parenze dell’età, edendo meno piacevoli di quel 
che lì è detto oi fopra, fi deferiverà con più bre- 
vità . dell’età di 20. anni fino a go«, quando al- 
tro. non accada, v’ è pochifitmo cambiamento^ 
tanto nel colore, che nelle linee del volto ; ben- 
ché f ebbene fvanifea alquanto la tinta frelca, 
tutta volta per un altro verfo la forma dcl'c fat- 
tezze ottiene fovente una fpccie di fiabil fermez- 
za in clic, c acquifta di più un’aria di ferfibili- 
ta che ricompcnla di gran lunga quella perdita, 
e conferva le bellezze fino a’ go* anni appreffo 
appoco full’ ifiefib piede ; dopo quel tempo fic- 
comr l’ alterazioni fi fanno ogni di più vifibili, 
feoprìamo quella dolce femplicità di molte roton- 
de parti del volto cominciare a rompeifi in delle 
forme dentate con delle più prccife rivolte intor- 
no a’ mufcoli cagionate da* molti loro ripetuti 
movimenti, come ancora dal dividere le parti 
ampie, c quindi toglier via quell’ ampio avvolgi- 
mento delle lince ferpeggiantt; l’ ombre di bellez- 
za fotfrendo anch’cffe per confeguenza nella loro 
ircrbidczza « Può vederfi qualche cofa dì quello 
che qui s’ accenna fra le due età di gò. e di 50. 
anni nelle fig# (i), e l’ ulfcrior goafio che continua 
a fare il tempo dopo l’età di 50» anni è; troppo 

M 4 nota- 
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Dotabile perchè abbia bìfogno d*eflTer defcritt#* 
I colpì ) e i taglj eh* egli allora ▼’ imprime fon 
chiarì abbadanr.a ; nulladimeno ad onta di tutta 
la Tua malizia } quei lineamenti che fono (lati belìi 
una volta nella veneranda vecchiezza ritengono 
quei pieghevoli ondeggiamenti, lalciaodo fino ali’ 
ultimo un bel pezzo di rovina • 

CAPI*TOLO XVI. 



DeW Attitudine . 

S Erte-^ofiture del corpo e de* membri che 
apparifeoo più graziole a vederle in ripofb 
rodono da* gentili ondeggiamenti contrappo. 
ili, ordinariamente regolati dalia precila linea 
ferpeggiante , che nell* attitudini d* autorità fi 
ilendon più , e più del foiito fi fpandono, ma in 
quella della negligenza, e del comodo fon ridot- 
te al di fiotto del mezzo della grazia : cd altret- 
tanto caricate in un portamento infoiente, ed al- 
tero, o negli fcontorcimenti d*unofpafimo (ved» 
la fig«9* T. I. ) quanto diminuite e rifirette a li- 
nee piane e parallele per efprimere la bellezza, 
la fcein piaggi ne, e la fommiiTione» 

L* idea generai d’ un* azione come anche d* un 
attitudine, può darfi con un pennello in pochif- 
(ìme linee • E* facile a capire che l’attitudine d* una 
perfona lulla croce pofia pienamente fignificarfi 
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dalle due linee dritte delia croce y in tal gnifa in- 
tieramente s* intende con un X a guifa dì croce 
i'cftefa maniera deila crocififlìone di S* Andrea. 

Siccome due o tre linee alia prima badano 
per dimodrare 1* intenzione d* un'attitudine) pi- 
glierò quell* occafione di prefentare al Lettore 
( il quale (ì farà ftancato di feguitarmi tant* ol- 
tre ) lo sbozzo d’una contraddanza nella maniera 
che io cominciai a mandar fuori il diregno;eper 
dimodrare quante poche linee lìan necefìfarie a 
efprimcre i primi penlìeri > in quanto alle diffe- 
renti attitudini ; ved. la fìg. (i)) che deferive in 
parte le diverfe figure e azioni delia fpecie la 
P'u ridicola, che-fì veggono nella prima parte 
della T.II. 

La perfona più amabile può comparir gene- 
ralmente deforme col iafeiare andare il Aio cor- 
po, e le Aie membra in lìnee fcmplici, ma tali 
linee in perfone d* una fattura particolare appa- 
rifeono ancora in un'aria più difpiacevoie * Ho 
perciò ferito quelle Agure che ho veduto accor- 
darfì meglio col mio primo dilégno delle linee, 

6g.7i. 

Le due parti delle curve accanto alla 7 i.A;r- 
von per le Agure d’una donna vecchia e del di 
lei compagno all’eAremo Ane della camera * 'La 
curva, e le due linee dritte a angoli retti, accen- 
nano la Aefa poAtura d* un uomo graffo . Rifol- 
vetti poi di tenere una Agura dentro i limiti d’ un 
cerchio, che produffe la parte Aiperiore della don-, 

na 
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na graffa fra un uomo graifo e uno fci munito 
coila perrucca in borfa per cui avea fatto una 
fpccie di X. La dama della prima coppia iua 
compagna, in abito da cavalcare collo rtringf-re 
indietro i gomiti dalla cintola in fu faceva un 
D molto ragionevole con una linea retta Tetto di 
elfo per lignificare il miiero, e il ch’onro della 
fea gonnella, e un Z mi Terviva per la pnlirura 
angolare che fa il corpo colle gambe, e et He co- 
ice della caricatura del ballerino colla perrucca 
co* nodi « La parte fuperiore delia (ut patfuta 
compagna fi refiringeva ad un O, e quelio cam- 
biato in P, fcrviva come un cenno delle linee 
dritte al didietro. L’uniforme figura d*uno de* 
quadri delle carte da gioco era riempita dado 
fVoIazzante vefiito &c« delia piccola caprioieg- 
giante caricatura colla perrucca alla' dolfina ; 
mentre un L doppia legnava la politura paralella 
delle mani , e delie braccia della fegrenna Tua com- 
pagna : e finalmente le due lince ondegg anti cran 
difegnate per il più gentile attegg-amento delle 
due figure di primo prclTo, 

La miglior rapprcfentazlone in un quadro 
del ballo il più elegante ficcome ogni figura è 
piuttofto in un’azione fofpera che in una politu- 
ra ,dec elfcr fempre un po* fuof del naturale c 
ridicola ; perchè fc fblfe polTibile in un vero bal- 
lo di fìlfare ogni perfona ncrll'iftelfo momento, 
come in on quadro, non ve ne farebbe una in 
venti che coroparillè g'raziofa per quanto ciaTche- 
duna' a parte lo folfe nc’luoi proprj moti ; nè po- 
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trebbe in conto alcuno intenderH U figura det 
bailo iftefTo. 

La fata del ballo è adornata a pofta di tali 
(fatue e pitture che poiTan fervire a dare un ul- 
teiiore fchiarimento. Enrico Vili* fig- (r) forma 
un pei fette X colle fue braccia , e colle Tue gam- 
be; e la pofìtura di Carlo I. fìg. (2), è compoda 
di linee meno variate che la (fatua di Odoardo VI# 
fg. (j); e il Medaglione che gli rcda di fopra 
è nell’ iffelTa fpecie di lince; ma tutto al contra- 
rio è quello fopra la Regina Elìfabetta , come 
ancora la di lei figura, e come le fono le due 
(fatue di legno in cantonata . Similmente la poli- 
tura ridicola di (fordimento( efprefia con fegui- 
re la direzione d’una femplice curva, come la 
linea puntata in una (lampa francefe di Sanciò, 
quando Don Chifcìotte abbatte un Cafiello di bu- 
rattini , fig. (4), ) è un buon contrappofio all' 
effetto delle linee ferpeggianti dei bell’ atteggia- 
mento della Samaritana prefo da una delie miglio- 
ri pitture che mai facelTe Annibai Caracci* 

CA- 

(i) Fig, 7t. T.II, 

(ij Fig. 51, T. II, 

(5) 74- T. II, 

(4) fig* 75* T.II. 
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CAPITOLO XVII. 

Deli* Astone • 

A Lia forprendente varietà delle forme renda- 
la ancora infinitamente più varia in appa- 
renza da* lumi , dall’ ombre , e da’ colori , la na» 
tara ha aggiunto un’ altra maniera di accrefccre 
quella varietà ancor di più, per dare ancor -più 
pregio a tutte le di lei compofizioni . Quefio li 
efeguifee col mezzo dell* azione , il mafiìmo sfog- 
gio di eui fi riferba alla fpecie umana ; e la qua- 
le ' è egualmente foggetta agi* iiiefiì principi in 
riguardo agli effetti della bellezza, o al contra- 
rio, come che governa tutte le paffate compofi- 
zioni, come in parte fi vede nel Capìt.Xl. fuila 
proporzione* Il mio impegno farà qui» nella ma* 
niera più concifa che fi pofTa , di particolariz- 
zare 1* applicazione di quefii principi al movimen- 
to del corpo, e quindi finir quello della 

varietà nelle forme e nelle azioni. 

Non vi è nelTuno che non volelfe che fòlle 
in Tuo arbitrio di efier gentile e graziofo nel 
portamento , fe vi fi potelle arrivare con poca 
fatica, e con poco tempo. I metodi foli ti , a 
cui fi ricorre per quello propofito fra le perfonc 
bene allevate occupa una confiderabii parte del 
loro tempo: anzi anche quelli del primo rango 

non 
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non poiTon ricorrere in quefte materie che a* 
maei^ri dì ballo e di fpada : il ballo e la fcher* 
n>a fono fenza dubbio doti proprie c necelfarìf- 
fime ; tuttavolta effe fono alFai imperfette per 
ottenere un graziofo portamento , Perchè quan- 
tunque i mulcoli del corpo polTano acquilìare una 
certa pieghevolezza da quefti efercizi, e i mem- 
bri, dall’ tlfgarte movimento nel ballo, acqui- 
llare una facil tà a muoverli con grazia, tutta- 
volta per non conotcerc il lignificato dì ogni 
grazia , e da che cofa dependa , ne fcguono 
TpelTo le affettazioni, e le male applicazioni* 

L’ azione è una fpecic di linguaggio che forfè 
una volta o 1* altra lì potrà arrivare a infegnar- 
lo con una fpecic di regole gramaticali ; ma adef- 
fo fi acquila folamente colla pratica o coll* imi- 
tazione ; e contro a molte altre copie o imita- 
zioni perfone di rango , c di fortuna general- 
mente fuperano i loro originali , i maeUri di 
ballo nel portamento facile e nella grazia non 
affettata ; liccome un fenfo di fuperiorità gli fa 
agir fenza ritegno, tanto più quando fon ben 
fatte dulia perfuna . Se Ila cosi , cofa vi può ef- 
fere che più conduca a quel libero e necctfarìo 
. coraggio che fa che la grazia acquiliata compa- 
rifea facile e naturale fuor che l* elfer capace a 
dimoflrare quanto lìano attualmente giudi e pro- 
pri nel minimo movimento che noi efeguiamo ; 
laddove per mancanza di tal certezza nella men- 
te , fc uno de* più compiti (ignori alla corte do- 
veffe comparir come un attore fui teatro pub- 
blico, 


blico, fi troTcrebbe imbrogliato a muoverfi pro- 
priamente t e farebbe duro , gretto , e firampa- 
iato in rapprefentare anche il iuo proprio carat- 
tere: r incertezza di far bene naturalmente gli 
darebbe qualche cofa di quel ritegno che le 
perfone ordinarie lenza educazione generalmente 
hanno nei comparir dinanzi sì ior fuperiori • 

Si fa che i corpi in moto deferivon fempre 
una linea O'I* altra nell’aria, ficcome il girare 
incorno un tizzo apparentemente fa un cerchio, 
ie cafeate di acqua parte di una curila, il dar- 
do, e la palla da cannone per velocità del ior 
moto fi accodano a una linea dritta; le linee 
ondeggianti fi formano dal piacevol moto di una 
nave full’ onde* Ora per ottenere una gìu(fa idea 
delle azioni, e nel tempo ifielTo per elfere giudi- 
ziofaniente fodditfatti di aver ragione in quello 
che noi facciamo , fi principi con fupporre una 
linea formata nell’ aria da qualunque dato pun- 
to al fine del membro , o della parte mofla , o 
fatta da tetta la parte o membro, o da tutto 
li corpo infieme ; e che tutto quello pofia conce* 
pirli di molla in un tempo reità evidente per po- 
co che vi fi rifletta , perchè chiunque ha vifto un 
bel cavallo Arabo sbardaco ed in libertà ed in 
un iicenziofo trotto, non può non rammentarfi 
che graziofa linea ondeggiante cagli nell’aria il 
fuo alzarli e fpingerfi nel tempo iltelTo avapti. 
Qpefta egual continuazione è in efli'o variata dal 
corvettare che fa da un iato all’altro, mentre la 
fua lunga capelliera e la coda fcherzaoo intanto 
ali’intorno in moti ferpeggianti* Do* 
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Dopo ave»’e in tal puifà formato 1 idea di 
rutti i moti come tante linee non refierà difìfìci* 
le a concepire che la pvar.ia nell’ azione dipenda 
da^r iOefli principi che fi fon mollrati produrla 
nelle forme. 

Quel che ci relia poi a conlìderare è la 
forza dell’4^/fo, e il coftume nell’ azione ^ per* 
chè molto dipende da ciò.^ 

I moti particolari dir ciafcheduna perfora 
come l’andatura nel camminare lono particola* 
rizzati in quelle linee d e ciafcheduna deferivo 
dagli abiti che elTi hamo contratto. La natura » 
e la forza dcìl’ abito pollone facilmente conce- 
pirli dal feguente famigi’are efempio ,, come i 
moti di. una parte del cu po poflbno fervile per 
ifpiegarc quegli del tu to. 

Olfervate che qualunque abito le dita pren- 
dano nell’ ufo della penna, voi lo vedete clatta- 
mcntCT delineato all’occhio dalla forma delle let- 
tere.? Se i n.oti delle dita di ogni fcrittore fof- 
fero precifamente gl’ ideili, una mano di fcritto 
non fi conofeerebbe da un’ altra , ma comecché le 
dita naturalmente cadono , o acquidano differen- 
ti abiti di moti, Ogni mano di Icritto è vifibil- 
•raenté differente. I quali moti debbono, accordarli 
coUr lettere, febben lien troppo predi, c troppo 
piccoli , perchè l’ occhio perfettamente polfa rin- 
tracciarli |^;ma ciò dìmodra .quali delicate diffe- 
renze fi . prt»ittcano , c codantemcntc fi ritenga- 
no da’ moti abituali. . . i 
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Può olTervarfi che tutt* i moti abituali d' ufo 
che fono i più pronti per fcrvire a’ncceflarj di- 
fegni fon quelli compodi di linee piane « cioè di 
linee dritte e circolari, le quali la maggior par* 
te degli animali hanno in ccimune cogli uomini ^ 
febbene non in tanta cftcnfione: la Scimmia po- 
trebbe cffere fufficientemente graziofa per la fua 
bruttura, ma (iccome a tal eiTctto (i richiede la 
ragione, farebbe impoifibile farla muovere gen- 
tilmente* 

Quantunque abbia detto che 1* ordinarie azio- 
ni del corpo fi efcguilcano in linee piane , inten- 
do folamente di parlare comparativamente a quel- 
le de* moti fiudiati in lìnea ferpeggiantc ; per- 
chè ficcome i nodri mufcoli fon fempre pronti 
ad agire quando una parte fi muove ( come una 
mano , o un braccio da* Tuoi proprj motori per 
alzare e tirar giù ) i mufcoli adiacenti agifcono 
in qualche parte in corri fpondenza con eflì: per- 
ciò la maggior parte de* nodri moti ordinar) non 
fon che di rado formati in lìnee tanto aflbiuta- 
mente triviali , come quelle delle giunture de' bu- 
rattini ,c delle marionette. Un uomo deve ave- 
re moltiflìma pratica per elfer capace di contraf- 
fare quei tali moti dritti e rotondi, che eiTendo 
Incompatibili coll* umana forma, fono perciò ri- 
dicoli . 

Si ofiervi che i graziofi moti in linee ferpeg- 
gianti non fi ufano che ali* occorrenza , e piutto- 
do in tempo d*ozio, che codantemente appli- 
cati ad ogni azione che facciamo* Tutte le lac- 
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cende della vita polfon farli fenza elfi, eflendo, 
a parlar proprianriente » (blamenre la parie orna- 
mentale del geftire ; c perciò non rendendofi fa- 
migliati per neceffità , debbono acquiiìarlì per 
precetti o per imitazione) e ridurfi ad abito col 
replicarli ipelVo. Il precetto è il mez?o che io 
raccomandar vorrei come la (Irada la più fpicciati- 
V8) e la più efficace. Ma prima d* avanzarci al 
metodo che io debbo proporre per la (irada la più 
pronta e la più fìcura d*acco(lumare i membri a 
una facilità nella (hada ornamentale di muoverli; 
debbo cITcrvarc che il farli predo gli dà fpiritoe 
vivacità) conte il farli lentamente gli dà maedà 
e gravità) e di più che gii uit mi d; quelli danno 
airccchio il comodo di creder con vantaggio la 
linea della grazia) come nell’abbordo degli Eroi 
fui teatro ) o in qualunque altro atto folenne di 
cerimonia ; e che quantunque il tempo nel moto 
lia ridotto a certe regole pel ballo , li lafcìa 
più ampiamente a difertzione pel portamento • 
Venghiamo adeifo a preièntare uno ilrano , 
ma forfè efficace metodo d’acquidare un abito 
di muoverli in linee di grazia) e di bellezza. 

I. Si fegni la linea lìg. (i)) fopra una fu- 
pcrfìcie piana) principiando a qualunque de’ capi » 
e la mano ed il braccio li muoverà in una bella 
direzione ) ma le fi difegna l’ ideifa fpcc<e di linea 
fopra una fcorniciatura d’ un piede o due di lar- 
ghezza , come la linea punteggiata filila fig. (zj» 

N 1.1 

(i) Fig. tX9. T. II. ' - 

- <i) Fig. no. T. II. 
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la mano deve mnoverH in quella beiliiTima dire* 
7 ione che fi dìiiingue col nome di gratia ; e fe- 
condo la quantità data a quelle linee» s’ aggiun- 
gerà grandezza alla grazia » e la rooffa farà più 
o meno nobile • 

I moti gentili di tal fotta intefi in tal guifa 
pofibno fard in qualunque tempo, e in qualunque 
luogo, i quali col replicarli fpeffo diverranno 
cosi famigliari alle parti cosi efercitate che in 
congiuntura gli fanno per cosi dir da fe • 

. " L’effetto piacevole di muovere in tal guifa 
la mano , fi vede quando fi prefenta una fcatola 
da tabacco , o un ventaglio graziofamente o gen* 
tìlmente a una Signora tanto nello ftender la ma* 
no che nel ritirarla, ma deve ofiervarfi che la 
linea del movimento non fia che gentile, coinè 
il num. s* iig *49 T.L, non troppo fimilea un S , 
e avviticchiata , come il num. 7 . nell’ Uieffa figu- 
ra : il quale ecceflb farebbe affettato e ridicolo. 

il praticar giornalmente quelle moife colle 
mani, e colle braccia, come ancora con quelle 
altre parti del corpo che ne fon capaci , in bre- 
.viffimo tempo renderà tutta la perfona graziofa 
e difinvolta a fuo talento . 

.11. In quanto ai moti del r 4 r^o;la riverenza che 
la maggior parte dei bambini hanno quando fon 
dinanzi a’ forefiieri , finché arrivano a una certa 
età , é la cagione di lafciare andar giù e tirare 
il lor mento fui petto, e guardar focto occhio, 
<ome confici della lor debolezza , o di qualche lo- 
to difetto • Per prevenire quella rozza litrofia , i 
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parenti e i tutori gli tormenfano giornalmente d i 
tener fu il capa, il che le gl’ inducono a fare è 
con difficoltà , e in conftguenza in una maniera 
cosi forzata , che dà della pena ai ragazzi , talché 
che effi prendon tutte le occafìoni di metterli a 
lor agio con tener giù la tefta; la qual pofitura 
farebbe penola e incomoda , fc non foflTe un fol* 
lieve dalla fuggezionc ; e vi è un’altra difgrazia 
in tener giù il capo , eh’ è capace di farli piegar 
troppo nelle rene; quando ciò accada allora ri- 
girano a* collari d’acciaro, e altre macchine 
di ferro, tutte le quali legature repognano alia 
Datura, epoflbn far diventar il corpo ftorto. Que- 
lla fatica giornaliera può fchivarfi dai ragazzi e 
dai parenti , e prevenire un abito cattivo , eoa 
ibiamente ( a un’ età propria ) avvoltare ufi 
nallro a una ciocca di capelli, o al berretto ia 
maniera che ftla ben Icrrato al fuo luogo, e l’al- 
tro capo al di dietro del vedito, còme la fig.ò), 
d una tal lunghezza che impedir polTa il tirare 
il mento fui collo; il qual nadro lafcerà fempré 
al capo la libertà di muoverli In qualunque di- 
lezione, a «ferva di queda goffa in coi fon atti 
a cadere* 

' Ma finché i ragazd non arrivano a un* età 
di ragione farà difficile pcr^ qualunque mezzo 
X infegnar loro più grazia di quella eh* è naturale a 
figlio ben fatto in libertà • ^ ^ 

La grazia delle parti fuperìori de! corpo, é 
di maggiore impegno, e le fenfatc c ben fatte 

{i) rig. ZZI. T. II. 
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pcrfonc in qualunque circoftanza l’hanno nam-“ 
ralmcnte in gran parte, perciò le regole fc non y 
fon feroplici c facili a ritenerli e praticarli fon 
di poco ufo; anzi, piuttofto di pregiudizio, - ' ,, 

li tenere il capo alto non è che accidental- „ 
mente bene, c un proprio pendio di elio può j 
clTcre altrettanto graziofo, ma la vera eleganza 
fi vede per Io più nel muoverlo da una polizio-- > 
ne all’ altra, ^ . * 

A quello può arrivarli con avere in voi ftelfi 
una fenfibilìtà, benché non polliate veder quel 
che fate nel rimirarvi allo fpecchio, quando coi „ 
capo aiutato da un garbo del corpo per dargli 
più atteggiamento, vi sforzate di fare appunto , 
queir iftclTa lìnea ferpeggian te nell’aria, la quale , 
hanno imparato prima le mani a fare colfajuto ^ 
della gola rovefeia; ed io mi arrifchicrò di dire 
che il replicarlo qualche volta accuratamente fui 
principio, renderà quella molTa tanto agevole al 
capo, quanto alle roani, ed alle braccia. 

Il più graziofo inchinò li fa col muovere il 
capo in quella direzione, quando lì china, e s’al- 
za di nuovo . Alcuni Urani imitatori di quella eie- ^ 
gante maniera di piegarli , per non fapcr ciò che , 

clTi fanno , par che fi pieghino col colio ilorto • j] 

Il badò folcnne inchino a una maellà' non dowreb- ^ 

pochiffìmo ferpeggiamento., o 
nelTuno come piu 'Convenevole alla, gravità e al- 
la fomminìone « II rozzo accennar di sì in una ra- 
pida linea retta è affatto il rovefeio di quello di 
cui li parla* . - 

la 
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•La più elegante e rifpcttofa cortefia ha un 
gentile e piccbl grado della fopraddetta gra/iofa 
piegatura del- capo, quando la perfora s’ abballa, 
s’alta,cn ritira. Se dovdfc dirfi che una gentil 
cortefla non confida in altro, che in elVer dritto 


nel perfonaie nel tempo di chinarli , e d’ alzarli; 
Madama Caterina nell’ Oriolo , o gli Orli che bal- 
lano Condotti in villa per le ftrade , fi dovrebbe 
accordare far delle riverenze tanto beile quanto 
chi ‘tho'lìa. ‘ 


'N. B, E* neceflario nel piegarli e nel far la 
riverenza' di sfuggire un’efatta medefimezza in 
tutti i tempi ; perchè per quanto graziofa eflfer 
póflTa in qualche occafione,in altre fembrar po- 
trebbe formale ed impropria. Shakefpear par 
che abbia intefo quel che fi è detto di fopra del 
garbo d’ inchinarli nella deferizione che fa Eno- 
barbo delle Damigelle di Cleopatra • 


E adornavetn di grazÌA i loro imhìttt * 

' ■ Atto U. 

III. Del accorda dagrifiefli maellri di 

ballo che nel minuetto vi è la perfezione di tut- 
to il ballo. Una volta fentii dire a un gran mae- 
flro di ballo , che il minuetto era fiato Io ftudio 
di tutta la Tua vita, e che s'era affaticato mcl- 
tiflimo per rintracciare tutte le fue bellezze, feb- 
bene alia fine potea dir con Socrate : che non ne 
fapevA niente: aggiungendo clfer io felice nella 
mia profelfione di pittore , come che potevano fta- 
bìlirfi alcuni limiti allo fiudio di elTa . Senza dub* 
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bio, ficcoinc ne! Minuetto vi è un» comporta 
varietà di tante moire nella linea ferpcggiantc 
quante poflano unirfi ben inficine; in diflinte quan- 
tità» è un» bella compofizione di mofle. 

L’ordinario ondeggiante moto del corpo nel 
comun parteggio ( come può chiaramente vederfì 
dalla linea ondeggiante » fati» dall’ ombra del ca- 
po d* un uomo contro a una muragli» mentre ci 
rt» parteggiando fra lei» e il Scie nel dopo 
pranzo ) s’ accrefcc nel ballo in una più ampia 
quantità d* ondeggi amtnti col parto di mìnoet che 
è inventato in maniera da far follevare il corpo 
gentilmente appoco appoco qualche cofa più al* 
to del folito» e abbafiarlo di nuovo ncU ifiefla 
maniera nel continuare il ballo. La figura^ del 
' parto del minuetto fui tavolato è ancor compo. 
rta dì lince ferpeggiantì , come la fig (i) varia- 
ta un poco dalla moda ; quando le coppie con 
' quello parto s* alzano , e cadono più dolcemente 
in tempo » e fon libere da un rapido lanciarli , 
e cadere, s’accortan più all’idea della bellezza 
del ballo di Shakefpear, ne* feguenti verfi, 


Quel che facejli già , vinto è in paraggia ■ 
Da quel che fai dipoi • Quando tu balli 
Ti defio trae format a in onda lieve 
Sulla faceta del mar^ punbè tu debba 
Kon far nuli' altro mai i muoverti fèmprt^ 
Sempre così; uè aver mai altro impiego 0 

Nella Novella del Verno* 
L’al- 


(i) Fig, 111. T. II. 
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L* altre bellezze che appartengono a quefto 
ballo, fono i garbi del capo, e il ferpeggiamen- 
10 del corpo nel traverfarfì T un T altro , come 
anche il chinarfì, e il prefentar gentilmente la 
mano nella maniera (Jcfcritta di fopra, le quali 
cofe tutte infìeme difpiegano la maxima varietà 
delle mofle nelle linee Terpcggìanti immaginabili , * 
mantenendo un eguale accordo col tempo della 
mufìca . 

Vi fono altri balli che femplicemente dilet- 
tano, perchè fon componi di varietà di molTe, 
ed efeguiti in tempo, ma quanto meno fon ccm- 
podi di linee lèrpeggianti o ondeggianti , tanto 
in più balfa (lima fono dei maefìri di ballo: per- 
chè, come fi è dimoùrato, quando la forma del 
corpo è fpogliata delle fue linee ferpeggianti 
divien ridicola per figura umana, così parimente 
qaando tutte le molfe in tali linee fi efcludono in 
un bailo, divien ba(To,grottefco,e buffone; ma 
con tutto quello, elTendo, come fi è detto, com- 
pofla di varietà, adattata a qualche carattere, 
ed efeguita con agilità, e nulladimeno molto di- 
lettevole. Tali fono in Italia! balli da paefani , 
Scct |rra tali rozzi fcontoicimenti del corpo che 
fi permettono in un uomo difpiacerebbero in una 
donna; come T eflrema grazia, cotanto allettatri- 
ce in quello felTo , è nojofa nell’ altro ; anche la 
grazia nel minuetto in un uomo difficilmente fi 
approverebbe, fc non che in quanto lo fcopo 
principale dimollra un ripetuto prefentaifi alla 
dama . 
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Nel balli del Teatro Italiano vi k maggior 
confìllen/a di quel che ne fia nel Teatro Franco* 
fc ) non oHante che il ballo fembri d'elTere il ta- 
lento di quella nazione ; il fcguitar dillintamente 
dei caratteri caricati fu originalmente levato d*Ita> 
Ila ; e fé noi gli conlideriamo linealmente in quan- 
to alle tnoffe particolari) vedromo in che ccnHAe 
il loro brio. 

Gli atteggiamenti d* Arlecchino fono inge- 
gnofamente componi di certe' pìccole veloci roof- 
le dei capo , delie mani , e dei piedi , alcune delle 
quali vengan fuora per cosi dire dal corpo in li- 
nee dritte )0 fon avviticchiate intorno in piccoli 
cerchi • 

^aramuccia b gravemente alTurdo come (i 
deftina il caràttere nello ftendere delle tediefe 
moffe in lunghezze non naturali di linee: queOi 
due caratteri par che (iano (lati inventati con 
concepire una diretta oppolìzione delle molfe. 

Le mode, e gii atteggiamenti di Pagiiaccb 
fono principalmente nelle perpendicolari e para^ 
Afille , così è la fua figura, e il Tuo abbigliamento. 

. Pulcinella b faceto per effece il rovefeio di 
tutta 1* eleganza tanto per la molTa , che per la 
figura , la bellezza della varietà b totalmente t 
buffonefeamente efclufa da quedo carattere pel 
ogni riguardo j i Tuoi membri s* alzano, e fi la* 
feiano andare quali affatto a un tet^o in dire* 
rioni paralelle, come fé il Tuo parere d*avei 
meno giunture deH’ordinario non folle altro che 
i gangheri d’ una porta . 

I balli 
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I- balli che rappreferKano i caratteri prowin* 
dall, come fan queni di fopra, o perfone atfai 
balle , come I giardinied , i marinari &c. nell’ al- 
legria , fon fui teatro generalmente più dilette* 
foli . Gl’ Italiani hanno ultimamente aggiunto 
gran piacevoleara e brio a diverlì balli Francefit 
particolarmente il .ballo degli roccoli » in cui vi è 
un continuo cambiamento da un atteggiamento 
a un altro in femplici linee; fpeflb tanto. l’uo* 
mo che la donna bufTonefeamente fi fermano in 
pofiaionc uniformi, c fpcflTo a-un tempo' fi slan- 
ciano in forme angolari , una delle quali rapprc- 
fenta notabilmente in una linea due W y come 
la fig. 122. T* II Quefia fpecie di baili follevati 
un poco particolarmente per parte della dolina. 
in efprimcre 1 * elegante brio ( eh* è Io fpirito 
vero del ballo ) Tono flati efeguiti dà poco in 
qua coti grandiflìmo piacere , c par che adeflb 
abbian fupcraioj pompófi infignifkfanti gran bal- 
letti, offendo il ballo fedo anche una contradi- 
rione in termini. 

■ IV. Df//r Cùntrad^anzf* te linee che for- 
mano una moltitudine di perfone infieme nelle 
contraddanre o balli figurati fanno un gioco pia- 
cevole all’occhio, particolarmente quando fi vc^. 
de in un'occhiata tutta la figura' come al teatri: 
dalla galleria ; la beiierra di quella fpecie di baU- 
lo mirto, cornei poeti Io chiamano y depende dat 
meoverfi in una comporta varietà di lince prin- 
cipalnentc fisrpeggianti regolate dai principi 
dell’intrigo) &c. 1 balli de’ barbari fi rapprefen- 

tan 
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tan fempre fenza quelle moiTet effendo folameiice 
«oinpoili di rozzi falti) sbalzi) voltate y correre 
innanzi y e indietro con de'convuifi ritiramend di 
fpalle, e di geid (Iravolci . 

Una delle più piacevoli mofle nella contrad- 
danza , e che corrifponde a tutti i principi d i 
variare a un tempo y è quel eh* eifi chiamano V in- 
treccio di mani; la figura di eflb è affatto la ci- 
fra deli* S y o un numero di linee ferpeggianci 
che s* intrecciano) o fi avvolgono Tuna coiraitrà ; 
che fé fi fupponga fegnarfi fui pavimento) le li- 
nee apparirebbero come la fig. (i), Milton nel 
fuo Paradifo perduto y deferivendo gli Angeli che 
ballano intorno ai (acro montcy dipinge tutta 
l' idea in parole ; 

. ' * •> * * 

-c lii/Ncbe danzff ! ■■■■■ 

V.awolg0HÌo ìntritati laberinti 

- • 'Bcceutriciy r iutreeciatiy # regolari 

- P$tr aitar ptù^tbe piò in contrario femhrano» 

Rolli lib. 5» 

• ì 

Mi arrifebierò finalmente di dire una paro- 
la o due deir azione fui teatro • Da quel che fi è 
detto delle mofle abituali delle linee ondeggian- 
ti y può ritrovarfi facilmente che fé l’ azione fui 
teatro y particolarmente la graziofay dovefle ftu- 
diarfi linealmente y potrebbe più prontamente ed 
accuratamente acquifiarfi coli* ajuto dei preceden- 
ti principi) piuttofio che coi metodi prefi fin qui. 

Sì 

(i) Fig. 113. T. II, 
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Si fa che il portanentó ordinarlo qaal può paf^ 
fare per elegante e proprio fuor del teatro» non 
fi giudicherebbe fuiheieote fu di eflb più di qual 
che il dialogo d'una comune polita converfkzio- 
ne , farebbe accorato e fpiritofo abballanza pei 
linguaggio d* una Commedia • Talmentcchè il 
fidarli al cafo non ferve# L'artoni d’tgni feena 
debbono eflere più che fia poflibile una perfetta 
compolìzione di ben variate molle confiderate à- 
iftrattatnentc per tali, e a parte da quel che fia 
femplicemente relativo al lignificato delle parole. 
L* azione confide^ata in riguardò a fofienere il li- 
gnificato degli autori per dar forza ai fentimenti » 
o per defiar le pafiìoni» deve lafciarfi intiera- 
mente al giudizio dell* attore» pretendiamo fo- 
laniente di dimofirare come poifa darfi ai mem- 
bri un’ cgual prontezza per muoverfi in tutte quel- 
le direzioni che fi ricercano • ^ 

> Quel che io vorrei che fMntendelTe per azio- 
ne» afirattamente è lontano dal dar forza al fi- 





gnificato della parola può ìntenderfi meglio con 
lupporre uno firaniero» il quale fia un perfetto 
maefiro di tutti gii affetti dell* azione» in uno de* 
noftri teatri) ma affatto ignoimttO ^b 

^ chhwo 

menirtii rati^ fliM l M Jl ì liii 
icerebbero da quei ca*cgtt 
dalle linee delle molTr appartenenti a djiifewl§|i 
carattere, razioni d’un vecchio fiano O non Ha- 
llo proprie gli farebber vifibìli a un tempo» e 
potrebbe giudicare dei caratteri vili e ftMvagan- 
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dalle linee ineleganti , li quali abbiam noi di- 
moltrato appartenere ai caratteri di Pulcinella 
Arlecchino, Pagliaccio, e del Villano; così egli 
potttbbe ancora formara il giodiiio della grariolà 
«ione d un gentil Cgnore, o Eroe dall’ eleganza 
delle Ipr .moire in quelle linee di grazia e di bet- 

i®*?* rufficientemente deferì tte . 

Ved. I Cap. V. VI. VII., VI», falla . compofizinn 
delle torme. Dove notate che lìccome tutta la 

fomma della bellezza depende d<t.un couÙhuo va. 

riare , 1 iftelTo deve oflcrvarfi delia gentile ed de* 
pnte aaioncj e «ccomelo fpazio fcmpliee fa nel* 
la forma una parte confiderabilc della bellezza-, 
così la celfazione della molfa nell’azione è altrct* 
tanto aflblutamente nccelfaria ; e fecondo me ne* 
cclTariffirna nella maggior parte dei teatri, per 
liberar l occhio da quel che Shakefpear chiama 
ytfger continuamente V aria . . 

, .L attrice ha della grazia abbaftanza - con 
meno azioni , e quelle in linee meno elìefe dell’ 
attore; perchè ficcome le linee che compongon 
la Venere fi veggon più gentili, e fon più fcmplid 

compongon l’Apollo, così le di lei 
moire debbon cnTerc in egual proporzione. 

E qui iwn farà fuor di propofito l’olTcrva- 
re uno sbaglio che accompagna razioni copiate 
fui teatro ; elfi fon riftretti a certe ferie e nume* 
ri che replicandoli fpdfo , « divenendo vecchi agli 

al 'mimico, e 

al ridicolo; il che diffìcilmente fuccedercbbc . fe 
un attore poredclfc quei generali principi che in- 

.. clu- 

J 
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eludono la cognizion degli effetti di tutte le mode 
di cui ii corpo fia capace . 

II commediante , il di cut impegno è d* imi- 
tar r azioni che appartengono a* caratteri parti- 
colari nel naturale, può ritrovare il Tuo conto 
nella cognizion delle linee; perchè qualunque 
cofa egli copia dal naturale , con quelli principi 
può acquiftar forza , cambiarli , accomodarli , co- 
me il Tuo difeernimento gl'infegnerà, e come la 
parte alTegnatagli dall* autore richiederà • 


F IN E. 





IN. 
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Pag. ver. 

4 II altrimenti 
11 li ampio contorno ondeg- 
giante 

14 finora 

33 17 depcndcmi 
39 5 racchette 

4» IO componi 
4S 9 feguito 
58 X il piacere 

15 nelle muraglie fpirali 
64 x$ iìtua/.ione 

67 5 e deformi 

84 I febbene 
17 maladcttc 
87 13 magnificenza 

90 I come può concepirli 
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135 13 Sceglieremo 
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<S9 15 onde 
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i8i 5 piglian 
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ultimamente 

ampio e facile contorti» 

fuor* 

gli oracoli 

bacchette 

compofti di linee 

legnato 

la facoltà 

in un intricato viale 

fenfazione 

ed informi 
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mal adatte 

grandiofità 

può concepirli 
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fi piega 

e quelle 

quantunque perdano 

ondeggiamenti 

ellerna 

fcparare 

fi fpogliano 
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del naturale 

Chiuderemo 

verfo o lontan dall* u- 
dito 

lo ridurrebbe eguale 
ombre 

LA PIAZZA DELL* 
OMBRA 
fanno un falto 
la balTezza 
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